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Delle cene, che [ulewans fare i primitivi
Criftiani 5 le quali cene 5 poicke da lovo
Ji celebravano per dimoffrare amorey
che fi portavano [cambievolimente 5 era-
#o da ¢ffi appellare agapi ,

I, Vendo noi mentovato le agapi nel pre-
cedente capitolo, In cui diffl:flmcnte
ragionammo della fingolare carita de’ prlm:-.:vl
Criftiani verfo i loro proflimi, fa d’uopo, che
revemente d\nm.‘[rm.mqrmll effe foflfero , e on.
de .mgu avuto origine il nome loro ; pot;ndof'
quindi ancora comprcndu e da’ leggitori , quan=
to {i amafiero tra loro i noftri antichi , ¢ qu-..l'to

procuraffero di effere Puno all’altro di {')1:1-
e di giovamento. Poiche la pal’)ld greca & ya'wy
agape, {ignifica amore , ¢ caritd , fu ella ftimata
attifima a indicare le cene , che alle volte da’
fedeli ricchi , e poveri unitamente fi celebra-
vano , per dare qn;alchc clterna fignificazione
di quella concordia , unione , e amicizia, che
{piritualmente tenea cogiunti iloro animi . E
che fino dal principio foffero con si ftretto lega-
me di amore uniti tra loro,coita dagli atti de’fan-
ti Apoftoli, dove noi leggiamo, come offer-
vammo ia altro luogo, che della moltitndine
de’ credenti uno era il cuore , e una lanima, €
che niuno diceva effere fia alcuna cofa utque!-
le , che pu‘]cc’mz, ma erano loro tuite le facoltd
comuni (a) , e ji diffribuiva ad ognuno con-
fovine ciafcuno ne avea bifogno . Or uno degl
ef-
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effetti di quelto fincero, e particolare amore ,
che fiportavano {cambievolmente, era il procu-
rar di veder{i fovente.e di prender cibo in com-

iy pagnia, eflendo quefto un indizio di amicizia .
il Per la qual cofa ne’ primi tempi della nafcente
Chijefa non folamente ne’ giorni feftivi e folen-
fe) ni , ma quafi ogni giorno dopo 12 orazione fatta
b nel tempio, fi univano, e con letizia fi ciba-
vano unitamente lodando il Signore (@) . Macy aa. e
prima di paffare avanti, e di moltrare in che il.v. 4¢.
| confifteflero , e in quali giorni, ¢ in quali ore, ¢
v come fi celebraffero ne’{fuffeguenti tempi le aga-
f.c pi , fembrami effect ella opportuna cofa P’ac-
| cennare colla maggior brevita , ¢ chiarezza ,
: onde maiabbiano avuto la loro origine, e fe
e {fieno ftate derivate nella Chiefa da’ coltumi, e
2 daile ufanze degli Ebrei . Francefco Burmanno
1 Scrittore Proteftante avendo da varj monumen-
& ti raccolto , che alcune lodevoli ufanze, che
J) valfero , o che ancora valgono nella Criftiana
" Repubblica, fono ftate prefe dalle confuetudini
i degli antichi Ebrei, fu di fentimento (5), che b) p- Sy-
u forfe le agapi furono introdotte nella Chiefa a nag. Difp.
te imitazione de’ Giudei,i quali aveano degli ofpizj vitl- §- 3.
¢ nelle finagoghe , ne’quali a {pefe comuni erano
e alloggiati i viandanti, e i pellegrini. Ma erra
B egli certamente , poighé altro ¢ lalloggiare
e pellegrini , e dar loro il neceflario foltentamen-
8 to, come pure faceano inoftri maggiori, lo
e che abbiamo noi provato nelPantecedente capi-
i tolo, e altroé unirfi tutti nobili, e plebei , ric-
2] chi, e poveri in certi determinati giorni, e

celebrare infieme un convito . Or che tutti con=

veniffero infieme , e lodando il Signore cele-

braffero un tal convito i fedeli, lo accenna I’ Apo-

ftolo S. Paolo nella prima lettera a’ Corintj(¢) , () & x1:
G 2 elo
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| ! ¢ lo fpiega S. Gian Grifoftomo nella vente-
A e p. 247, fima fettima Omilia fopra la fteffa Epiftola (a),
LA no1T.x. dove cosi parla :,, In certi determinati giorni
faceano i fedeli comuni le menfe, e celebraty
| , la ficra funzione, dopo la comunione de’ fa-
e ,, cramenti, tutti infieme cominciavano il con-
, sy Vito, mpoxt.mdo(‘ da’ricchile vivande , con
s farvi venire i poveri,e coloro che non pofle- i
, »» devano, affinche quefti ancora fi riftoraffero,,. ¢
Altri adunque , tra’ quali numeranfi lo Scalige-
ro nel fefto libro deila Emendazione de’ tempi,e {
(. Ugone Grozio apprefloil Boemero (b) credette- |
_ro, che qndta confuetudine delle agapi avefle |
trattala fua origine dal feguente coftume della |
; finagoga. Soleano gli Ebrei, come fono pure fo- ]
: | liti di fare prefentemente ne’ giorni fefti vi,chia- |
: -G mare acena piu didieci, ¢ meno di wventi de’
i loro parenti , e vicini, oamici. Erano quelle |
N tali cene appreflo loro non profane , neifituite
b per giuoco , ma facre, iftituite , e preparate in
i onore , e gloria del Signore ; onde celebravanfi
ne’ luoghi vicini al tempio, come attefta Filoa .
_ ne nel libro De Plantat. Noe(c) dove parlas |
! } degli antichi Ebrei. Furono pertanto alcuni -
| IS‘I)‘ IT‘” M. Serittori , (d) che tra fomiglianti conviti , e
1:!: cene numerarono la ultima cena pafc:tlc cele- ‘

\_J

L]

o (A {c) ps237-

] I n
|‘-\

A Pafch.gexiz, brata dal nofteo Signor Gesit Crifto co’ fuoi di- .

A fcepoli , nella qiml cena iftitul egli la fantiffima ‘

Ao Eucariftia. Ufavano inoltre i Gim‘lei, finite tali

) ! cene, di recitare degl’inni , e delle preghiere 3

! i per la qual cofa effendo 1%.11.. omiglianti a queltt '
B conviti le agapi de’ primi fedeli, hanno molti

il autori penfato, che da’convitl medefimi ﬁ:no ,

ftate le agapi derivate . lo certamente febben

non riprovo come affatto inverifimile un tal fen-
el timento , con tutto cid trovo qualche diverfitd
ik tra
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tra le agapi de’ noftri maggiori , e le cene Giua
daiche, mentte a quefte pochiamici, e vicini,
e a quelle tutti i fedeli di una Chiefa interveni-
vano.

IT. Ma cerchiamo con maggior diligenza qua-

Inche con=

le fofle , ¢ come devota, efobriala cena de’ sitefers, e
noftri maggiori, che da loro era appellatas come foffero

agape . Tertulliano adunque nel trentefimo nono
capitolo dell’Apologetico in quefta guifa im-
prende a defcriverla ;, per foddisfare a’ gentili,
che ingannati da’ malevoli, con atroci calunnie
procuravano d’infamarla : La noftra cena col fo-
lo fo nome dimoftra qual ella fia . Ella viens
chiamata can quel medefimo nome , con cuic ap-
preflo i Greci indicata la dilezione . Non fono
differenti da quefti di Tertulliano i fentimenti
di 8. Clemente Aleffandrino nel libro fecondo al
capo fettimo della eccellente opera inticolata il
Pedagogo (a):, Se per lacarita fraterna con-
s, veniamo noi a celebrar i conviti , e il fine del
,s convito ¢ il dimoftrare la benevolenza, e I’a-
,» more , che portiamo al proflimo , e la carita
s fi palefa ancoracol mangiarc, e bere unita-
,» mente , perché non fi ha egli, come la ragio.
,, ne richiede , a converfare ,,? Ma affinche
niuno s’immaginaffe , che giufta la opinione de’
Criftiani , lacaritd confiftefle nel cenare, o nel
definare infieme, avea egli detto nel capitolo
primo di ge! medefimo libro,che (&) ,, faceafila
,» cena per palefare Pamore che feambievolmen-
»» t€ portavanfi, poich¢ era un fegno, o un indi-
»» 210 5 che vogliamo dire , dell’amore frater-
» N0 ,,. Mentovano le agapi, o le cene carita-
tevoli de® Criftiani dopo S. Paolo , Plinio
Scrittor Gentile , di cui abbiamo aitrove parla-
to , e Santo Ignazio Martire , che fiori ne’ tem-
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g A pi fteffi di Plinio fotto Domiziano, Nerva, e
bl Trajano Imperadori . Imperciocche leggiamo
el sl noi nella c:}Ic bre Epiftola di Plinio fteflo, ch’e~
i faminati ¢he furono da lui colla maggior premu-

ra, ediligenza que’® fedeli, che glifurono pre«

I fentati , cmwnuon non effere ftata :1lt1'q la colpa

. 4

sl NEEI lorn, che Peflere eglino flati foliti o di adunar=

» fiinun certo , e determinato giorno prima |

che fpuntafle la luce del fole, e di recitare

d i 1]
el Lo ,5 LMIC arncru a Crifto, come a Dm , degl’inni, :
i ,, € di obbligarfi con giuramento non a cnmmet— |
' i 53 l€re qual chc L(..'lltto , ma bensi a non rubare , | |
' ,, anon adulterare , a non mancar di parola ,e |

3

a non negare il depofito ; e cio finito di par- {
,» tirfene, e dipoi convenire tutti infieme a ‘
i/ y R, » prender cibo , comune per altro , e innocen-
: | (.q] “pille L S ] L .'\' el ,H’ T~ ..t 1, ‘
- Sovize L a. 47 Al gnazio Martire nella Epiflola a ‘
Policarpo , dicendo , che procuri di fare foven= ‘ |
te le adunanze , edi procurarc , che ad effe non
folamente i ricchl, e ifignori, ma 1 fervian-
] 2

"o cora, ele ferve interveniffero , ma fteflero at= |
, (b) n.v. pe tente a non infuperbirfi , moﬁra » come feme= |
i | 71+ feq. Bdu prory qunumo , di parlare delle agapi (&) . |
Riet o an+ 1746 Ma di ¢id noi ragioneremo alquanto dopo, edi- i
| moftreremo ch’egli ragiona della celebrazione "
o della Eucariftia.Con tutto ¢id egli medefimo nel. ‘
4 lacelebre lettera agliSmirnefi dimoftrando quana
-'i ) to debbano 1 fedeli effere uniti co’ loro paftori , ¢ |
4;’; come debbano preftare loro obbedienza , fcri- '

ve :,, Stguitate tatti il Vefcovo, come Gesit

s» Criftoil fuo eterno Padre, e venerate i pre-

s» ticome Apofloli, e i Diaconi com’¢® precetto ,

§ il sy di Dio. Niuno operi veruna cofa di quelle,
1 s che fpettanoalla Chiefa fenza il Vefcovo . Sia

» ftimata ferma quella azione di grazie , che fi

s» faconlui, o egliha conceduto , che fi fac-

5 Cide



DB’ PRIMITIVI CRISTIRNI. 103

:,: » cia. Coli fi porti la moltitudine , dove com.

6, » parifce il Vefcovo, in quella guifa appunto

b0 ,» che dove & Crifto,ivi & la cattolica Chic fa.Non

x 5, & lecito dibattezzare , o di celebrare Pagape 2

e ,, {enza il Vefcovo (a),, « Effendo adunque fta- () N vitie
o te fino da’ principj del Criftianefimo introdotte * Lk

s Je agapi nella Chiefa, ed effendo ftate, come

i appreffo vedremo,molto tempo in ufo 3 i gentili

i mofii dalla invidia, e dall’odio, che ci porta-

"'”l vano s prefero quindi motivo di calunniarci,

e e di affermare , che graviflimi delitti in fomi-

'y glianti :dunanze i commettevano da’ fedeli,

€ affinché coloro, i quali erano inclinati ad abbrac-

re ciare la noftra religione, dal loro proponimento

a fi diftoglieffero , ¢ 'amore » che ci portavano,

e convertiffero in odio , e malevolenza, Lamen-

2 tafi di quefte tali accufe S. Giuftino Martire nel-

D la fua prima Apologia, dove cosi ragiona a fa-

o vor de’ Criftiani:,, (&) Noi crediamo di non (b) n, 2. p.
A ,, dover eflere da niun uomo puniti, fe non fla- 44

,. mo convinti di reith . Voi per altro potete

», togliercila vita , ma non ci potete offendere .

.» Ed () acciocché niuno s’immagini, che le ¢y norilLyp.

 di ., parole noftre fieno vane , e che noi procuria- 45.

.» mo di occultare, fcufandoci, le noftre colpe,

i cerchi pure con diligenza, fe fiamo rei di ,

e -5 ]

e .» fomiglianti delitti , e fe qualcuno de’ noftrié
. 3 CONVINLO, foffra egli I;_]. pena, che gli fi dmr-'c.
1l », Ma fe fiamo innocenti, richiede certamente
o ,» ogniragione , che per le impofture de’ noftri
o » emuli non ci fi faccia una sl grave ingiuria ...

5 () Noi ignoriamo, fe gli eretici ( Simoniani A5nitret
1 *dh i ]

»» Menandriani,e Marcionitl) commettano quel- o o

»» le iniquita nefande , e favolofe , che voi ci”

»» Opponete , di fpegnere i lumi neclle adunan-

» 3¢, edifare le opere delle tenebre , che il
G4 ,» rof=

L]
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roffore vieta di nominare , e di cibarci delle
carni di un fanciulbo. Sappiamo (a)bensi,
effer ella una enorme fcelleratezza Puccidere
ilproflimo. .. Sebbene voi attribuite a’ Cr.-
ftiani le reita, che da’ voltri apertamente
commetton{i, come fe noi, buttate giu le lu-
cerne, le commetteflimo (4). Noi perd temen-
do Paltifimo Dio (¢) non folamente nor uc-
cidiamo 5 come vanno fpargendo i noftsi ca-
lunnidtori , mané anco efponiamo s fecondo
’'ufo voftro, i bambini, affinché noa peris
fcano , non trovando chi gli accolga, e noi
diventiamo omicidi. Inoltre o non ¢/ leghia-
mo col vincolo del matrimonio , fe non per
ben educare i figlivoli, o fe lafciamo le noz-
ze , viviamo in perpetua continenza ... Tan-
to fiamo lontani da quelle nefande cene
che da’ voftri ci {ono rimproverate. » E nel-
feconda Apologia : 5, (d) lo fteflo , diceeglis,
mentre mi dilettava della dottrina Platonica,
e fentiva parlare dei delitti, che upponevanfi
a’ Criftiani, e vedea , che fenza paventare la
morte , e niuna di quelle cofe , che fembra-
no fpaventevoli , fiaccoftavano eglino al luo-
go del fupplizio 5 comprendeva con evidentza,
che non viveffero immerfi in quelle iniquitd,
ch’erano loro attribuite.Jmperciocché qual’ uo.
mo intemperante , e diffoluto, e di maffime
cosi ftravolte , e crudeli, che numeri trzle
cofe giovevoli, e buone il cibarfi delle uma-
ne carni,pud mai anteporre alla vita la morte,,
e privarfi de’ beni di quefto baffo mondo, e
non cercare piuttofto di vivere, e di operare
nafcoftamente fenza che fia fcoperto da’ ma-
giftrati , giufta i fentimenti, che nodrifce nell’
animo 2 Ma gli uomini fcellerati {pinti da’
» fug-
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fuggerimenti del diavolo fono ftati cagione di
un grandiflimo male , perciocche avendo egli-
no wuccifi alcuni de’ noftri per le reita i
ch’eranci inginftamente attribuite,cruciarono
con graviflimi tormenti ancora i noftri fervi,e
contro alcuni de’ noftri fanciulli, e varie don-
nicciuole incrudelirono, e a forza di crribili
fupplizj fecero si, che vinte dall’acerbith del
dolore,dicelferc efiere noi rei di que’delicti,che
gli fteffi noftri accufatori apertamente com-
mettono.Ma eflendo noi lontani da quefte rei-
ta, poco c’importa di effere accufati, e di fog-
giacere a tante difavventure , mentre ci bafta
diavere per teftimonio, e giudice delle noftre
azioni , ¢ de’ noftri penfieri Iingenito Dio .
Ma fe voleffimo noi rifpondervi, che ancor-
che fimili cofe noi commetteflimo 5 opere-
remmo fecondo le voftre maflime rettamens
te , che rifponderefte ? Non fi opera forfe in
quefta guifa da’ voftri ne’ mifterj di Saturno,
a cui fono facrificati gli uomini 2 Noa fi ado-
pra nelle cerimonie folite a ufarfi avanti il
fimolacro di lui, il fangue umano? Che dire-
fte ancora > fe noi vi opponeffimo le azioni di
Giove , e vi obiettaflimo , effer eglino imi-
tatori di quefto voftro nume coloro , 1
quali commettono quelle tali opere, che il
roffore non permette , che fieno rammemo-
rate ? Ma poiché noiinfegniamo , che fieno i
noftri lontani da ogni forta di male, fiamo
dagli empj perfeguitati » e privati delle no-
ftre fuftanze , e della vita,, . Atenagora pu=

2

re nella fua Zegazione in difefa de’ Criftias
ni(a):, Tre fono, dice ,i delitti, de’ quali
s, flamo accufati : ’ateifmo, le crudeli Tieftee
»» cene , nelle quali i mangi carne umana , e le

s, Gpe-

(a) ne 11ip.
299.
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opere indegne , che il pudore vieta di men-
tovare: i quali delitti fe da nol commet-
tonfi , ci contentiamo , che non ci fi perdo-
ni, e che le mogli, e i figliuoli noftri infieme
con noi leviate dal mondo. .. Ma fe fiamo ca-
lunniati. .. perché non procurate , che i ng=
ftri nemici ceflino di accufarci in giudizio | e
di apportarci que’ gravi danni, che giornal-
mente ci apportano ?...(4) Enon ¢ dama-
ravigliarfi , che ci attribuifcano quelle iniqui-
ta , che fogliono attribuire a’ Joro Dei , le
paflioni de’ quali ardifcono di appellare mi-
fterj. Mafe f{timano un grave delitto il
vivere diffolutamente, perché non hanno
Giove in abbominio , che da Rea fua madre,
¢ da Proferpina fua figliuola ebbe de’ fuccef-
fori , ed ebbe per moglie la propria fua fo-
rella ? ovvero perché non odiano Orfeo in=
ventore di cosl difonefte edempie favole ,
che fece Giove pil fcellerato , e pin fordido
di Tiefte ? Noi per altro flamo cosi alieni da
fomiglianti cofe , che flimiamo ancora illeci-
to uno fguardo men che pudico. Ufando
adunque noi gli occhi per quel folo fine, per
cui fono ftati daDio creati,cioé per vedere la
luce, e non gid per offervare le cofe illecite ,
per le quali crediamo, che faranno gli uomi-
ni giudicati, come non faremo tenuti per tems
peranti, epudichi ? Enonci muovono tan-
to le umane leggi ( potendo i mortali sfuge
gire Iafpetto de’ Principi, e operare cid,
che lore piace , nafcoftamente ) quanto le
divine, le quali comandano , che amiamo co-
me noi ftefli i noftri proffimi.Per la qual cofs,
fecondo la etd d’ognuno, altri fono chiamati
da noi figlinoli, altri fratelli, ¢ forelle , al-
» trl
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tri per effcre vecchi fono da noi venerati co-
me noftri genitori. Abbiamo pertanto tutta
la cura , che coloro , i quali fono da noi chia-
mati con quefti nomi, che fignificano cogna-
zione , e parentela, conducano una vita ine
,, corrotta , e rimangano incontaminati i loro
,» corpi. (a) Sperando adunque noi di confe- (2) n.xxxit,
,, gnire Peterna vita , difprezziamo colle va- p. 3300
nitd del mondo anche i piaceri dell’animo .
,, Laonde ognuno di noi ftima , che la moglie
,» dalui prefa fecondo le leggi della repubblica,
., fia fia moglie fino allavere de’ figlivoli. ..
,, Sono eziandio molti appreffo noisl uomini,
,» che donne , che s’invecchiano nel celibato ,
., fperando di poter unirfi maggiormente con
,, Dio. Che fe lo fteflo celibato congiugne
,, 'uomo maggiormente conDio ; ¢ da Dio ¢
,, I'uomo per la cupidigia , e pe’ cattivi penfie=
,, ri disgiunto 3 egli & dovere il credere, che
,» eflendo contrarj a’ penfieri cattivi degli fcel-
,, lerati , fiamo anche contrarj alle loro malvae
se operazioni . . . Con tutto cio & accufata
,, la nofira Chiefa: e da chi mai ? {e non dalla
,» combriccola de’ gentili 2 cio¢ dalla meretrice
», & tacciata d’impurita la pudica, come porta
,, il comune proverbio . Imperciocche coloro 5
,, che coftituifcono il mercato della impudicie
,, zias che propongono 2’ giovanetti i nefandi
» ofpizj della turpitudine ... e che attribuifcono
,, tante difoneftd 3’ loro proprj numi , glorian~
,» defi del male , come fe foffe una cofa onefta,
,, e degna di lode , quei medefimi le ftefle azio-
,» Di s come empie , e degne di cflere punite, g
,» Criftiani rimproverano ingiuftamente, ficche
s, gliadulteri tacciano di poco onefti i pudichi,
» ¢ gli accufana appreflo i giudicistalche i prefi-
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di delle provincie appena poffono foftenere i
pefo di givudicare le caufe de’ poveri Criftia-
ni, iquali vivono in tal guifa ; che percofii
non firifentono ; e malcractati flimano loro
dovere di benedire chi loro ha fatto onta, e
danno . Perciocché non ci bafta folameate
di effere giufti appreffo il mondo rendendo a
ognuno la pariglia, ma abbiamo flabilito
di effere buoni , edi foffrire icateivi. (a),
Inoltre effendo noi tali, qualicifiamo finora
defcritti, chi fard maicosi male avveduto,
e imprudente , che dica effere noi rei di omi=
cidio ? Poiché non poffiamo noi cibarci delle
umane carni s fe non uccidiamo prima qual-
cuno. Mentre adunque dicono il falfo , atte=
ftando » che noi mangiamo le carni umane ,
{e qualcuno gl’interroga , fe hanno mai ve-
duto ¢id, che vanno {pargendo, niuno fi
trova tra loro cosi sfrontato, che dica di
averlo veduto. Hanno i noftri de’ fervi,
chi pill 5 e chi meno , 2> quali non puo effere
nafcofto cio , che operiamo . Di quefti niu-
no mai fi &trovato, che di noi fomiglianti
cofe fingefle . Imperciocch¢ fapendo eglino,
che noi non poffiamo foffrire di vedere il giu-
fto ammazzamento de’ malfattori , non hanno
I"ardimento di accufarci o di aver uccifo s o
diaver divorato un qualche vomo,,. Non

Antichiffimo nel fecondo libro feritto ad Auto-
_ lico , il quale Autolico per quefte tali accufe s
3 febbene era propenfo verfo i fedeli 5 eras
e perd alquanto ritenuto , e rimaneva per=

' plefio, e dubbiofo. ,, Non era neceffario , dice

¥
B altrimenti parla Teofilo Antiocheno Scrittore
L

Teofilo (b) > che io impugnafli quefte tali ac~

L | Ve p4og. . cufe, fe non ti vedefli incertos e dubbiofo cir-

43 C4
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5 €@ I’acconfentire alla veritd della Criftiana
; » religione. Perché febbene tu fei pruden=-
'“ » te, [offri pero volentieri i forfennati . Al
) ,» trimenti non ti avrebbero commoflo le voci
; » degli ftolti , né avrefli afcoltato le vane paro-
& ,» le s né avrefti creduto all’inveterato rumore
) » fparfo dallempie lingue , che ciateribuirono
0 ,» delitti non commeffi mai da noi Criftiani ado=
¢ ,, ratori del vero Dio 3 ficché vanno meltiora
i ,» dicendo , che le mogli apprefio noi fono co-
) ,, muni, e che mangiamo le umane carni,,.
: Negli Arti pure de” Santi Martiri di Lione rife-
: riti da Eufebio nel principio del quinto libro
' della Storia Ecclefiattica (4) leggiamo > che @ ¢ 1l.p,
: ,, furono prefi per ordine de’ giudici gentili al- f!?':u'rl.nh‘l”"
) . cuni fervi de’ fedeli, i quali fervi effendo T
- ,» dediti alla fuperftizione degl’idoli , moffi dal
{ ,, diavolo , e temendo i tormenti, a’ quali ve-
i ,s deano foggiacere 1 noftri , incitati da’ folda-
h ,, ti, differo, che celebravanfida noi le Tie-
tt ,» {tee cene, ¢’ commetteanfi delle difonefty ,

e ,, chenon ¢ lecito di ridire , né¢ di penfare , To-
»» fto che furono fparfe quefte voci pel volgo;
" ,, tutti contro di noi i follevarono, ficché fe
,» alcuni per cagione della parentela, che li
congiugneva con noi, ¢i compativano , al-

) 2
) ,, lora fdegnati, fremevano contro di nol me-
4 . defimi ; onde adempivaficio , che fu detto

. ,, dal Redentore, werra il tempo > in cui chiun=
% s que i avrd uccifi credera di aver preflato
», offequio a Dio ,» . Raccogliefi da quefto rac-
conto , e dal paffo di fopra addotto di 8. Giufli=
no , che Atenagora non avea letto né la lettera
della Chiefa di Lione, né P’Apologia feconda
del Santo Martire ; altrimenti non avrebbe det-
tos che i fervide’ fedelinon finfero mai , né at-
« tri=
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e tribuirono loro fomiglianci delicti. Oltre Giy-
it YRR ftino, Atenagira, e Teofilo, ¢ le Chiefe dj
| - Lione, e di Vienna, ¢ teftimonio delle fteffe
calunnie Taziano nella Orazione , ch'egli com-
pofe contro de’gentili in difefa della innocenza ,
| e della religion de’ Crittiani (&), ,, Ci accufate,
! » dice egli, e andate [pargendo s che nol man-
» giamo le carni umane . Ma avendo voi finto,
s» eattribuito ingiuftamente a noi un tal delit=
: s o fiete (tati {coperti di aver fatto ura falfs
A »» teltimonianza,, . Origene pure, che vile
' i nel terzo {ecolo della Chiefa , nel principio del
' Ej?n’r I'l)l primo libro fcritto contra Celfo Epicureo k!’) %

Ed.c.Ve:ac:. » Volendo , dice, Pavverfario fcreditare il Cri-
y» ftianefimo, oppone a’ noftri , che nafcoftamen-

i TRl (2) 0. xxV,
Sl bt {1 D, 281,

ane 1743,

»
2
2

33

te facciano tralorodelle unioni, e fi confe-
derino contro cid, che le pubbliche leggi
comandaro, e ftabilifce primieramente , al.
tre effere le adunanze , che i fanno pubblica-

‘ »» mente,e quelte effere dalle leggi permefle ; al-
W . » tre, che {i funno occultamente , e quefte ef-
, s fere vietate dalle medefime . Con unatal ma-
Ll »» niera di parlare i sforza egli di muovere
’ s> vieppit I’ odio de’ gentili contro le no-
s, ftre cene, che da’ fedelifono agapi appella-

| 5 te, come fe follero introdotte per apportare

»> del danno alla repubblica ,, . Confuta egli di

' poi una st atroce calunnia , e dimoftra , che le
1 confederazioni de’ Criftiani erano turte contro
I del nemico dell’'uman genere ; e non gid contro
il bene privato, o pubblico de’ mortali, pe’

quali altro noi non cercavamo,né defideravamo

che la pace , e la eterna falvezza . Che fe

qualcuno da noi ricerca , onde mai foffe natala

vana perfuafione de’ gentili , talché andaffero

i francamente fpargendo pel volgo, che si gravi

:. i'_ ! fCL 1‘
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{celleratesze fi commettellero nelle noftre con-
gregazioni , fappia egli > che fin dal principio
del Criftianefimo i difcepoli del Redentore fone
dati fulle parole del noftro Divino Maeftro,aven-
do creduto di cibarfi, ricevendo la Bucariitia,
delle carni , e di bere il fangue del figliuolo di
Dio » a tutti coloro infegnavano quefta incon-
traftabile veritd , che abbracciavano la noftra
{anta religione . Ma ficcome avveniva, ch’e-
glino non rivelaffero i dogmi della fede , e i riti
facria nemici» perché non foffero da quefti
meffi in derifione’; e perché le perle non figet-
taffero a’ porci , i Giudei curiofi di fapere qual
cofa da’ noftri i facea nelle adunanze, intefero
forfe per un certo rumore fparfo da chinon era
ben informato de’ noftri fentimenti , che i fe-
guaci del Nazareno mangiavano la carne 5 € be-
veano il fangue del figliuolo dell’uomo, onde
per ifcreditarci feriffero , e divolgarono per tut-
to, che i Criltiani ammazzavano un bambino, e
le carni fue mangiavano,onde le nazioni tutte da
tali fcellerate perfone fi riguardaffero. Quindi
¢, che S. Giuftino Martire nel fuo Dialogo con-
tra Trifone riprendendo i Giudei cosi fcrive : 5, (3)1 X¥ITe
»» (@) Non hanno i gentili tanta colpa per le in- 123
»» giurie fattea Gesii Crifto, e a noi, quantane
s, hannoi voftri, che fono gli autori delle falfe
» opinioni, e delle calunnie inventate contro di
,»» noi medefimi. Imperciocché dopo di aver vol
» incrudelito contro quell’nomo giufto, e folo
s» non colpevole , per le piaghe del quale ac~
»» quiftano la falute coloro, che fi accoftano 2
»» Dio Padre , e dopo, che lo crocifiggefte»
»» avendo voi faputo, ch’egli era rifufcicato da’
»» morti, e ch’era falito in Cielo , come eras
»» ftato predetto da’ Profeti, non folamente non

» VO-
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volefte far penitenza , ma fceglefte ancora
degliuomini, e da Gerufalemme li manda-
fte per tutto il mondo, acciocche fpargeflero:
effer ella nata ’empia fetta de’ Criftiani , da
cui fi commettefléro quelle reita , che prefen-
temente ci fono da’malevoli attribuite . Laon.
de defte non folamente a voi ftefli , ma a tut-
ti gli aleri ancora motive di operar male .
poce dopo: 5, (2) Quantunque Jap::ﬁro gli
uomini della voftra nazione, che quelle co-
fe erano avvenute a Giona , le quali fono
nella profezia di lui narrate, e Gesii Crifto
avea predicato per la Giudea, che avrebbe
dato il fegno di Giona, efortandovi , che al-
meno dopo la fua refurrezione vi pentifte de’
voltrifalli , e imitafte ’efempio de’ Niniviti,
e piangefte le voftre fceileratezze , affinché
non fofle diftrutta come lo fu poi , la
cittd voftra, e la voftra gente non pe rlﬂc—
con tutto cio non folamente non facefte peni-
tenza, macome ho detto pocanzi, fce ‘311{3')(‘
degli vomini, e avendoli mandati per tutto
il mondo , fpargefte » che nata era la cmpu
fetta de’ Criftiani, i quali effendo fenza leg-
ge, e feguendo gl’infegnamenti di un certo in-
gannatore chiamato Gesn Galileo , andavano
predicando ch’egli era rifufcitato . . . Aggiu-
gnefte pure, ch wll medefimo mf""m loro
quegli empj , e thr. ftabili mifterj, checi fo-
no attribuiti .. . Ma noi non folamente non
vi abbiamo percid in odio , né vogliamo ma-
le a coloro 5 che per cagion voltra hanno for-
mato quefta opinione di noi , ma preghiamo
ancora il Signore , che vi da la grazia di far
penitenza , ¢ di confeguire mifericordia.. (&)
ancorché da’ voftri, e dagli altri uomini fia-
, MO
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mo cacciati dalle noftre pofleflioni, e come
efiliati da tutto il mondo, fenza poter vivere
con liberty , e quiete...(a) Quelli, che a
Dio Padre offrono il fagrifizio preferitto da
Gesii Crifto ; cioé la facra Eucariftia del pa-
ne . e del calice , lo che i coftuma da’ Cri-
ftiani per tutto il mondo , fono certamen-
te , fecondo l'oracolo , grati a Dio.. . Or
le preghiere » e le azioni digrazie , che fi
fanno da’ degni, fono i perfetti fagrifizj. Quea
fti i offrono da’ fedeli anche nella rimem-
branza del loro cibo fecco , e liquido , cio¢
del pane , e del vino , per cui ancora ci ri-
cordiamo della paflione, e morte del Figliuo-
lo di Dio, il cui nome hanno i voftri macftei
procurato, che foffe profanato, e beftem-
,, miato per I'univerfo ,, . Origene ancora nel
{efto libro contra Celfo (&) attefta , che 1 Giude!
furono i primi a fpargere pel mondo , che da’
Criftiani era nell’adunanza uccifo un bambino ,
acciocche le carni di lni ferviffero loro di cibo,
ed erano commefle le opere delle tencbre , quafi
che foffero eglino foliti di fpegnere i lumi, e fare
cid , che la vergogna, e il roffore impedifce di
mentovare.Sebbene poi la funzione del fanto fa-
crifizio era diftinta dal convito dell’agape ; con
tutto cio non avendo diftintamente {apuro i gens
tili in quale adunanza i Criftiani diceffero di ci-
barfi delle carni, e di bere il fangue delFigliuolo
di Dio,e avendo intefo,che per le agupi fi aduna.
vano tuttise cenavano allegri nelSignore,credet-
tero , che in quefta tale congregazione fi vcci-
deffe qualche fanciullo da’ noftris e ferviffero le
carni di lui per cibo, e ficcome dalla crapula
fovente feguono altre azioni malvage , e turpi ,
cosl foffero da’ fedeli fpenti ilumi, come era
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appreflo gl’idolatri Perfiani in ufo , e mille ip.
famitd foffero da loro commeffe. Per la qual
cofa impugnando quefte tali calunnie Tertullia-
no, edefcrivendo in che confifteflero le agapi,
cosi parla nel fuo celebre Apologetico al capo
trentefimo nono (4):,, Tacciate le noftre cene

PE COSTUM 1

non folamente come infami per le feelleratez-
ze , che 1vi, fecondo voi , commettonfi » ma
eziandio come prodighe... Voi, come foven -
te accade , vedete pil faciimente negli occhi
altrui una paglivzza, che una trave ne’ vo-
ftri... fi tace da woi degli altri .. Solamente
parlafi del Triclinio de’ Criftiani . Ma la no-
ftra cena pel nome fuo dimoftra qual ella fia.
Valga pur ella quanto volete, egli & guadagno
lo fpendere per motivo di pietd > perciocché
noi cosl facendo gioviamo a’ poveretti, non
come appreffo vol i parafiti afpirano alla glo-
ria di effere fervi, quando fono nati liberi ,
colla obbligazione del loro ventre da riem-
pierfi ne’ pranzi tra le contumelie 3 ma come
apprefflo Dio ¢ maggiore la contemplazione
de’ mediocri. Se ellaéonefta la cagion del
convito , confideratene il refto, che fegue
dail’uffizio della religione , che profeffiamo .
Ella non ammette niuna forta di fmodeftia .
Non fi mette niuno a federe prima di avere
guftata la orazione . Mangiano quanto voglio-
no gli affamati , bevono quanto ¢ utile alle
perfone onefte,, e pudiche. Non fi faziano
di pilt, diquel che poffano comportare colo-
ro, iqualifi ricordano di doverfi levare di
notte per adorare il Signore . Difcorrono co-
me quelli, che fanno di effere afcoltati das
Dio. .. Dopo cenato, ognuno fi lava le ma-
ni, apportanfi i lumi, e fono i convitati pro=
»» VO-
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vocati a metterfi In mezzo , € a cantarc.s
qualche inno facro da fe compofto , o qualche
paffo delle facre lettere . Allora i efperimen-
ta, fe ha bene bevuto . Cosl Porazione di fine
al convito . Ognuno dipoi fe ne parte , non
gid alle combriccole de’ bateitori , e feritori,
né 2’ luoghi delle lafcivie , ma alla fteffa_s
cura della modeftia, e della pudicizia , come
{e non ave(le cenato , ma pivtrofto apprefo la
regola della difciplina de’ coftumi. Queita
,, adunanza de’ Criftiani fard meritamente ille-
» cita, s'ella & uguale alleillecice 5 fard degna
di effere condannata , fe ¢ fomigliante alle »
5, Fiprovate , e dannate . Che fe qualcuno fi
,, lamenta di effa, come fogliono i mortali
,, lamentarfi delle fazioni, dica: fe mai abbia-
,, Mo cofpirato a’danni di alcuno ? Noi fiamo
,» taliadunati , quali fiamo difperfi; etali tutti
,» inficme, quali fiame foli, poiché non offen-
,» diamo piuno, né a veruna apportiamo tri
. ftezza. Quando i buoni,ifavj, i cafti i adu=
,, nano , non dee chiamarfi Padunanza loro fu-
,» Zione , ma corte . Per lo contrario debbono
» eflere appellati faziofi coloro, che cofpirae
,» no all’odio*de’ bnoni , e de’ coftumati , che
» gridano contro il fangue degl’innocenti , di-
» fendendoii con vani pretefti, e dicendo, che
,» 1 Criftiani fono de’ pubblici incomodi la ca-
», giones, . Avea lo fteflo ferittore nel capo fet-
timo del medefimo libro impugnate le fuddette

calunnie de’ gentili colle feguenti parole (4) 2 » (1) p. 2.
s, Siamo appellati fcelleratiflimi, come fe co-
», fpiraffimo a uccidere i bambini , ¢ a cibarci
,, delle carni loro,a imbrattarci coll’inccfto , fa-
,, cendo si,che il cane legato al lucerniere,butti
,» gilt la lucerna, e fpenga il lume, ¢ nelle
1 2 3 te-
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tenebre commettanfi incredibili laidezze ,
Siamo, diffi, ,i}![ ellati con quc"l") nome , né fi
cura .Lfcuno di vol,o rrumlr,dl ricercare ]d ve-

ritd del fatto, e di convincerci rei di tanta
{celleratezza . Dunque o ricercate, fe ci cre-
dete rei, o non avendo ricercato , non prea
ftate fede alle accufe de’ nofiri cmuli. Ma
vol non comandate a’ Criftiani., che fono co-
me rei condottia’ tribunali , che fcuoprano
le iniquitd , che commettono , ma folamen-
te , che neghino di efere Criftiani. Ha que=
fta noftra difciplina cominciato fino dall’eta di
Tiberio Cefare . Ha ella fino dalla fua orini-
ne la veritd incominciato a comparire coll’o-
dio . Tanti fono i nemici di lei , quanti gli
eltranel, per la emulazione i giudei , per las
perfecuzione i foldati, per natura gli ftefli
noftri domeftici . Tutto il giorno fiamo affe-
diati , tutto il giorno fizmo traditi , e foven=-
te fiamo opprefli nelle noftre adunanze . Chi
mai de’ noltri affalitori hatrovato il bambi-
no piangente per le ferite dategli da’ Criftia-
ni, a fine di ucci derlo , e di cibarfi delle carni
dilui? Chi ha rifervato al giudice la bocca
infanguinata di alcun fedele # Chia trovato
impudici veftizj nella fua moglie 2 Chi aven-
do d1f ..o'u:rtw i\ m*t‘u intl empietd, ha pautto-
{to voluto celarle ? ... fe fempre fiamo na-
fcofti, quando ¢ ftato fcoperto cio , che com-
mettiamo ? o dachi ¢ ftato fcoperto ? Das
noi forfe , che fiama da’ gentili appellati
rei ? Ma voi confeflate , che a’miiterj deefl
mantenere il {ilenzio . E fe taccionfi 1 mifterj

Samotracj , ed Eleufinj , quanto pilt debbo-

bono tacerdl rlllr”\; cofe, che W'lhi“t': 3 pO["
fono effere punite dagli uomini , mentre frat-

3 tan=
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», tanto fi afpetta il divin gaftigo 2 Se dunque
,» 1Criftiani non fono1 traditori di loro mede-
,, fimi , dungne lo faranno gli eftranei .
,, Ma come poffono gli eftranei averpe no-
.y tizias feda mil‘[crj fono fempre allontanati i
,, profani, e riguardanfi gliniziati dagli altei @
,, Potete forfe rifpondere > che cosi porta la fa<
,, ma 2 Ma lanatura della fama'a tutti & nota,
,, ed & voftro il proverbio, effer ella un male
s lafama , ulqual male niuna cofa ¢ pit ve-
2 Joce . B perché mai & cattiva la fama ? Perché
,, forfe ella & veloce ? Perché annunzia le cofe,
,, che avvengono? O perch¢ ella ¢ fovente
,, bugiarda? alche né pure allora , quando ap-
,» porta qualche verita, ¢ libera da ogni menzo-
»s gra, levando ella fempre quqlcofa 5 0 aggiu-
5, gnendo, ‘o mutando in qualche parte la ve-
5 rith fleffa... Meritamente adunque la fola
»» fama da voi altri fi adduce come con l'lpcvolc
5 dLilL {celleratezze de *Criftiani. Qllf‘ﬁl ¢ da vol
,» contro de’ noftri citata come anpunciatrice
,, delle noftre iniquita, fcbbene per tanto.tempo
,» non ha potuto provarc C“)jChL haldivolgatos,.
Minucio Felice nel celebreDialogo 1=.md.;m Ot-
tawio rifpondendo alle accufe di Cecilio gentile,
il quale avea detto,che i noftri erano dell'ultima
(4)feccia del popolo,e che aveano raccolta la pil
imperita gente , e aveano fedotte le donnicciuo-
Je , e congiurato , ¢ che nelle loro notturne
adunanze fervivanfi di crudeli cibi, e ch’erano
foliti di diftinguerdi tra loro con occulte note,
e che iniziavano i Joro catecumeni in quefta gui-
{a , cio¢ che cuoprivano col farro, per ingannare
glincauti, un bambino , e che era quefti dalo-
ro con varj colpi ferito, e uccifo, ¢ che erano da
effi Jeccato il fangue di lui , e le membra lace-
H 3 rate,
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rate, e che finalmente fi defle luogo alla diffolu-
tezzas alle accufe di Cecilio s diffi, rifponde in
quefta guifa Minucio . ,, Quanto fia egli ingiu-
,, fto il giudicare delle eofe né vedute , né co=
,» nofciute , come voi fate , credetelo pur 2
., noi, che fummo una volta a voi fomi-
,s glianti;e ciecamente penfavamo , come Oras
sy Volaltri v’ immaginate , che i Criftiani vene-
,» rino de’ moitri, divorino i bumbini , e cele-
, brino degl’inceftuofi conviti. E non intende-
4> vamo gid che fimil forta di favole fpacciavafi
,, da coloro , i quali né aveano inveftigato s’cra
s, vero cid; che vantavano , nél’aveanprova-
,, to, né aveano conofciuto veruno in tanto
55 tempo 5 il quale o per ricevere il perdono,
45 s’era ftato unito co’ Criftiani , o per farfi me-
,» rito, avefle atteftato finceramente di aver
,; veduto , che da’noftri tali cofe {i commette-
5, vano . Anziche poteamo nol capire, fe avefl.
sy fimo fatto rifleflione , che non dovea effere
,»» malvagia quella fetta, i cui feguaci non fola-
sy mente non {i vc:gognano di alferire di ef-
5 fere tali, quali {ono , né¢ temono, minac~
5, ciati per cagione di effa, 1 tormenti, ma fi
»» pentono eziandio , e loro eftremamente di-
s» fpiace di non effere ftati addetti fin da princi-
pio alla medefima . Noi per altro allora,
,»» quando eravamo dediti alla fuperftizione de-
s, glidoli , fe ci fi prefentavano i Criftia-
,s Ni, credevamo, che nondoveflero effere af-
,, coltati , poiche eravamo di fentimento , ef-
fer eglino inceftaofi, e parricidi; onde tal-
4, volta contro di efli incrudelivamo , e fiera-
,, mente li tormentavamo, a fine d’indurlgi a
s, negare, accioccché non periffero , cosi efer-
,, citando contro de’ medefimi una perverfa
5y Ma=
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maniera di gindicare,la quale non ricavaffe il

)
:, vero, ma coltrigneffe a proferir la men- (a)e.xxvin.
v ,, zogna(a). .- A Criftiani perd non ¢ lecito p-163-Edic.
& ., di fave , né di penfare fomiglianti fcellera- ejuld.
] ,, tezze , febbene voi fingiate dc’ cafti, e d¢’
. ,» pudichi quelP’empietd ; che non crederem-
I8 ,» mo commetterfi da veruno mai, fe non le
T ,, vedeflimo commeffe da voi medefimi (b) + pyc. xxrx.
e, ,» Voglio ora io redarguire colui , che va fpar- p. 165, cap.
fea ,, gendo celebrarfi do’ fedeli 1 mifterj coll’am- xxx.p.173e
i ,, Mazzamento,e fangue di un fanciullo.Penfitu,
n », che poffa fingerfi una tal favola, o crederfi, da
7 , chinonosa di commettere fimili crudelt ?
0 ,, Veggio io, che da voi foli fono i voftri fi-
) ,, gliuolini (trangolati . ed efpofti a efere sbra-
¢ ,, nati, e divorati dalle fiere . So che appreflo
o ,» voi con certi medicamenti fitoglie la vita &
e ,, bambini prima , che nafcano. Quefte enormi-
o, ,, ti provengono dalladifciplina de’ voftri nu-

,, mi ... Maal Criftiano né vien permeflo di

ke ,, vedere Pomicidio , né ¢ lecito di udirlo, e

& ,, tanto & egli lontano dal bere il fangue umano,

. ,» che ne anco fi ciba della vivanda, in coi vi e et
i » fiail fangue degli animali ircagionevoli (¢). ~ ...
. s, Circa Pinceftuofo convito, ¢ certiffimo, che®
: ,, per iftigazione del diavolo ¢ ftato da’ voftri a’

,» fedeli attribuito , acciocehé la calunnia , ¢ la

_» infamia imbrattar potefle la gloria della Cri-
ftiana pudicizia , e diftoglicfse i mortali dall’

,, abbracciare la vera religione. .. Debbono

-,, piuttofto quefii delitti efscre attribuiti alle

; ,» voftre genti. . . Noi non folamente portiamo

1 23

4 5 1l pudore nel volto , ma ancor nella mente .
o ,» Un folo matrimonio i celebra dal Criffiano...
3 ., Inoftei conviti non folamente fono pudichi,

,» ma ancor fobrj , poich¢ non ¢i riempiamo con
H 4 s, mol=
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‘ » dall’incefto , che alcuni de’noftri fi vergo-
g |1 e gnano della pudica unione . .. Non ci diffin-

ERE L ,» moltiplicith di vivasde, né¢ c’imbriachiamo
|'.'J.-’Ij . s, col vino, ma colla jr.n_‘fth pm;m'i:a o di
JiapL, ,, temperar l’:.!fq;i'czx.. . Scno cafte le noftre
; »» parole , cafto il corpo, e tanto fiamo lontani
.
.

| EL)
, i A 95 gmmm con note, e fegni efteriori, come
i s> Voi penfate , ma colla modeftia , ecoll’inno-
g » Cenza,,. Coslegli . Or che dalla Eucariitia

A I avelsero vanamente prefo motivo i gentili di ca-
lunniarci, e didire ( per avere malamente ins
tefo cid, che noi crediamo del corpo, e del
ol fangue del Redentore prefente in quel facra-
mento ) che il pane facro , cio¢ P eucari-
{tico » era da noi intinto nel fangue umano ;
iy 8 3
_ | pud facilmente dedurfi dallefprefiioni , che
' () Ltlad yp; Tertulliano (a) dove ferive : ,, Qual gentile

| UX0.C-V. p, e, ~ l . 1 i

e lafcerd la fua moglie , ch’efca di letto , e va-
4 daalle notturne adunanze , fe vi fard di bifo-
», gno?o la mandera a quel convito del Signore,
I » che viene dagl’idolatri infamato 2. + . Ti po-
' trai tu { o donna Criltiana ) nafcondere al-

3
Wi i »» lorché fegniil tuo letto s otilevi di notte 2
ol ,» orare ? Non fapra il tuo marito, che cofa
e ,» ti mangi avanti qualunque altro cibo? E g’

» gli & gentile , e avverte, ch’® pane, non
s, crederd , che fia quello , che fidice,, ? cio¢

i il pane intinto nel fangue umano. Dalle co-
¢ fe finora trattate oglz} uno puo agevolmente con-
I cludere, cheifedeli per riftorare i poveri, ce-
HIN e lebravano le adunanze , che agapi fi appellava-

Rk no , ederano chiari indizj dell’amore , che por-
iy tavano a’ loro proflimi . Congregavanfi pertan-
to iricchi, eibifognofi, e dopo di avere reci-
tate le lodi del Signore , e farta fervorofi ora-
zione > {i mettevano a federe , ¢ cibavanfi del-
le
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le vivande apparecchiate dalle perfone pilt co-
mode , e facoltofe, e dopo di efferfi cibati, edi
avere parcamente bevuto, levavanfi tutei, @
rendevano grazie a Dio , e quindi finalmente fi
dipartivano, ritirandofi alle cafe loro, e dopo
varj efercizj di pietd , e di devozione , fi cori-
cavano per ripofare, con animo di levarfi di
notte > e di offrire al dator diogni bene un nuo-
vo fagrifizio di lode .

111. Avendo adunque noi colle autorith degli
antichi moftrato, in che confifteffero le agapi, ¢
a qual pretefto mai fi foffero appigliati i nemici
del Criftianefimo per iscreditarle colle calunnie,
fa d’wopo 5 che veggiamo , fe quefte tali agapi
precedeflero,come penfarono alcuni,laBucariftia,
e fe ne’ primi tre fecoli, or fovente, ed or pil di
rado, il fagrifizio {i offeriffe o prima , odopo le
ftefle agapi.Coloro adunque,i quali s’immaginu-
no, che tali conviti precedeffero la celebrazione
dalla Eucariftia , contro I’Albafpineo, e contro
altri molti ScrittoriCattolici in quefta guifa van-
no argomentando (&) : Che ne’ tempi de’ fanti
Apoftoli fiero ftate le agapi colla celebrazione
della facra Eucarillia congiunte , lo moftrano la
origine delle agapi, e le ftefle calunnie inventate
da2’noftri avverfarj,per averne quindi prefalaoc-
cafione. Ch’ ¢ ftato provato, che le calunnie dell®
infanticidio , e del divoramento delle carni del
fanciullo,abbiano avuto principio dalla mala in-
telligenza del noftro dogma intorno al miftero
della prefenza di Gesi Crifto nella Eucari-
ftia. Ch’¢ certo, effer elleno nate le agapi da’
conviti de’ Giudei , mentre il noftro Redentore
a foggia de’ conviti medefimi celebrd la fiou ul-
tima cena, onde dopo la fteffa cena, fecondo 'ufo
degli Ebrei,celebro il pofteen iosche confifteva nel

Pie

Se le agapl

[ celebraf

ero auants
la celebra=
zione della
Escaristie

(2) Bobem.
Difs.1v.De
Coit, Chr.
ad capiend.
cibum C.1.
§. IV.p.244
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pane, ¢ nel vino., Aggiungono , effer egli noto 2
tutti coloro , che verfati fono negli fludj de’
riti Ebraici , come il padre di famiglia appreflo
quella nazione era folito di dividere, dopo ter-
minato il convito, in due parti la focaccia, o
{chiacciata, che vogliam dire, e di porne la
parte maggiore fotto Ja tovaglia , e di coftituire
Paltra parte tra due intiere focaccie;e come allo-
ra tutti alzavano la patena, oil tondino > dove
era parte della focaccia , e cantavano ad alra vo.
ce: Queflo éil pane della poverta , e dell’affli-
zione mangiato da’ moflri maggiori nell’Egitto .
Chiunque ha fame wenga , e mangi . Chiungue
ba bifogno fi accofli , eficibi dellofferta dell
agnello Pafquale:e come dopo mangiata I'azimo
pane,portavafi a tavola il bicchicre , ch’era da’
commenfali benedetto colle parole: Zenedetto tu
oSignore noftro Iddio padrone del mondo,che crei
il frutto della wite.Or, profeguono a dire, che a
quefto nfo antico fi foffe conformato Gest Crifto
nella ultima fua cera,lo infegnano gliEvangelitti,
San Luca nel ventefimo fecondo capo al verfo
ventefimo del fuo Vangelo atrefta , che il Salva-
tore prefe, dopo ch’ebbe cenato , il calice...
. Lo fteflo confeffa 8. Paolo nella prima letrera 2’
f“_) capll-¥- Corinti () , lo che non folamente dee intender-
o fi del vino, ma eziandio de! pane. Laonde San
Marco nel quattordicefimo capo del fuo Vangelo
() v. 1. (&) dice 5 mangiando eglino , ovvero dopo,
ch’ebbero cenato, per fignificare , che quefta
vivanda fu "ultimo compimento della cena , la
‘qual vivanda, e bevanda fu onorata dal Reden-
tor noftro con un tanto miftero , che merita-
‘(C) 1.Core mente fu daS. Paolo appellata (¢) cena del Si-
CXLV-I9+ gpore . Del refto I'ufo della bevanda nella cena
Pafquale fudi due forte : la prima fu quella,
pﬁf
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per cuifi dava principio al convito, alla quale
fpetta il paffo di S. Luca () allora prefo il cali- (a)c. xx1i.
ce s erendute le grazie, diffe : prendetes e di- vz,
widetewelo tra voi + I'alera, per cui fidava ter-
minc al convito , e che apparteneva al poflcenio,
onde fcriffe il medefimo fanto Evangelifta (b) : By a0
fimilmente il calice dopo, che fi cenato, dicendo
¢rc. Usod pure il nofiro Redentore Penlogie , cit’
erano in ufo appreffo gli fteffi Ebrei ; il quale

i rito fu anche dopo offervato da’ fanti Apoftolis
fl e talmente fi accrebbe , che quindi pol nacquero
s le mefle folenni.Dicono inoltre,ch’® tutto cio ma.
fhe nifefto daPlinio,il quale diligentemente aveain-
dr veftigatoiriti,e le confuetudini de’Criftiani,e fe.
ke ce menzionedi un folo convito folito a celebrarfi
& in un determinato giorno , il quale convito era
i quel medefimo tanto deteftato da’ gentili , quafi
mi che da’ noftri in effo foffero folite a commetterfi

graviflime fcelleratezze. Per la qual cofa quando
Tertulliano defcrive quefto ifteflo convito (¢), €
non fa menzione delia Eucariftia, non fi dee
quindi argomentare coll’Albafpinco , che la Eu-

(c) Apol. c.
XXXIV.

ine cariftia, era un convito diftinto dalle agapi;
poiche effendo ella ftata un acceflorio , e come
i un appendice di quefle, non era neceflario,
fre che efpreffamente la nominafle , effendo la parte
fn congiunta col tutto , e fottintendendofi I"accef-
o forio. E chi mai potraffi perfuadere, che la
o Eucariftia fofle ne’ tempi di Tertulliano fepara-
oft ta dalle agapi , s’ella fu con effe congiunta né’
e tcmpi eziandio pofteriori ? Non fi nega , che s
it collPandare de’ fecoli la Eucariftia fi foffe comin-

ciata a celebrare fenza le agapi , e forfe anche
nella eth di Tertulliano , il quale attefla , che
poteafi ella celebrare avanti, che fpuntaffe la
luce del fole 5 onde erra di nuovo P’Albafpineo »

men-
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mentre conchiude , che Pufo della facra cena |
4o fempre fu dimattina folamente; la qual con- |
il () Ep. 11v. fuctudine fn‘ molto ]'zoﬁcriorc » come afferma |
! alexvin. T. Santo Agoftino nella fua lettera a Gennaro (a) | |
1l.opp. Ed. Finalmente, cosi terminano gli avverfarjillory |
an. 1700. P ragionamento . In ultimo luogo la Eucariftia |
95.feqq. potea celebrarii ne’ tempi di Tertulliano fenza , |
_ che precedeffero le agapi, ma non potea prece-
S dere alle agapi la Eucariftia medefima. Ag- E
¢ (b) Tbid. §. giugne a quefta un altra queftione il Boemero , f
it xrit. pag. ed ¢ (b), fe la Eucariftia fia ftaca celebrata , fi i
R 247 nite ch’erano le agapi ; e cosi difcorre : S, Gian
(i Grifoftomo difende , che lafacra adunanza, e :
' la comunione precedeva il convito,dalla qual te- i
ftimonianza deducefi, giufta la opinione del
i Boemero medefimo , che I'agape non fi celebraf- v
R bl fe fenza la facra adunanza , in cui fi offeriva il
e fagrifizio , anche ne’ tempi di quel fanto Padr | :
ag agrifizio , anche ne’ tempi di quel fanto Padre, | ¢
L e che percio erri I’Albafpineo, che foftiene, [
efsere flati quefti due conviti feparati nell’eth |

' non folamente del Grifoftomo , ma eziandio di :
| Tertulliano. Ma non fi deduce, foggiugnes &
o lo flefso ferittore Proteftante , che fin da princi- |

il pio la comunione precedefse alle agapi . Anzi

i EpiL1v. S 2 i
c - y e
;(.Izvx\l".n.p. Santo Agoftino (¢) dice egli, nella fua Epiftola a

o4- feqq. T. Gennaro ci afficura, che Pordine fu mutato
11, coll’andare de’ tempi, ficche laddove prima al-
la comunione precedeva la cena, dopo prece-

defse alla cena ftefsa la comunione .
Ma quefto autore Proteftante come foven-
i te altrove , cosl in quefto luogo ancora fi difco-
R fta dal vero, e quelle autorita degli antichi ap-
i i porta , che giuftamente intefe, diftruggono la
& 1l fentenza , che con tanto impegno foftiene egli
& contro I’Albafpineo. E per verita onde pud egli
Mo mal provare , che ne’ tempi degli Apeftoli non
g i

s e
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{i celebrafse mai la Eucariftia, fenza, che fi cele-
brafsero 1’agapi ? Che fe furono le noftre adu-
nanze, dette agapi, riprovate da’ noftri nemici,
quafi che in efse g:a"x(ﬁmc e infamiflime {ce-
leratezze fofsero da’ Criftiani commefse , per-
ciocché aveano malamente i gentili mrein cio,
che la Chiefa erede del corpo, edel fangue del
Redentore prcfcnte nella Eucariftia, non fegue
certamente , che femprcd& prlmirl\n fedeli la
Fucariftia coIIc agapi fofSe congiunta, baftando
wli emuli, che cio fofse folitoa farfi alcune»
-olte , per prendere quindi occafione di calun-
niarci , mentre fembrava loro di poter rendere
la favola pit verifimile , fe avefsero rapprefen.
tate le reitd come folite a2 commetterfi non in
una congregazione, dove il folo pane, e vino fi
ad wrafae, ma in un adunanza di convito , e di
allegria . Né per efsere ftate le agapi fomiglian-
ti in qualche parte a’ conv;tl de’ Giudei antichi
( qmncunque molte cofe ne’ conviti da’ Giudei
medefimi {i adoprafsero,che .1}1p1'cisomoﬂ11 non
erano certamente inufo ) puo concederfial Bo-
emero, che fempre, e da tuttileagapi fi con-
giugnefsero alla celebrazione della Eucariftia.
Imperciocché efsendo la fanta Eucariftia , co-
me lo fte {so Boemero confefsa , uno de’ facra-
menti del nuovo teftamento, ed efsendo ordina~
to da Gesu Crifto , che qua]uncltm volta ficele-
brava , non fi tralafciaffe la rimembranza di lui,
{enza aver egli difpofto , che fi faceffe una s
cena, e un convito avanti la Eucariftia, fa
d’uopo confeffare , che non iftimavano gli Apo-
{toli , e fucceflori loro , effer ella indifpenfa=
bile la ceremonia delle agapi , allorché do-
vea cflere da loro confagrato il pane, e il vino
nella facra menfa. Laonde I du.m}no del noftro
Sal-
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Salvatore , che pria d’iftituire il divin facramen.
to Eucariftico , celebro la cena Pafquale co’ fan.
ti Apoftoli, non pruova a favore del Boemero |
poiché né obbligo il Signore i fuoi di anteporre ,
o di pofporre unatal cena alla cela.b:'az:one del.
la Bucariftia s né volle , che le ceremonie legah
qual era quella del’ Agnello Pafquale,da’ fuoi in
avvenire fi offervaffero, anzi comandd egli,
che fi toglieffero , perciocche effendo elleno fta-
te figure di lui, venuto il prototipo, cio¢ la
cofa da effe figurata , doveano affatto fvanire.
Quanto a cid, che dice della eta di Plinio il Boe-
mero 5 tanto ¢ falfo, quanto ¢é falfo ancoras
ch’egli concluda bene allorché difende 5 che fem-
pre ne’ tempi de’ fanti Apoftoli , e in tutti i luo=
ghi la Eucariftia fi celebraffe immediatamente
dopo le agapi. Imperciocché febbene Plinio non
fa menzione , che di un folo convito , e di quel
convito , per cui erano calunniati i Criftiani de’
{uoi tempi, nulladimeno non accenna eglialtro,
fe non, che le agapi in un determinato giorno,
cheio credo fofie la Domenica , foffero folite 2
celebrarfi , poiché allora erano piene les
adunanze de’ noitri. Manon é credibile, che
tutti gli altri giorni della fettimana, vivente Pli-
nio, i Criftiani fiafteneffero dalla celebrazione
della Eucariftia . Che fe una volta la fettimana
folamente fi faceano le agapi nell’ Afia Minore
ne’tempi di Plinio, quelle congregazioni, delle
quali parla Sant’ lwn“z-a Martire contempora-
neo del medefimo i*luma » einculca, che {i fac-
ciano fovente dagli Smirnefi, e dagh Efesj , non
furono certamente quelle delle agapi , ma quel-
le, dove fi celebrava, e fi d|ihrbuwa folamen-
te Ia Eucariftia . Perciocché cosl ferive il Santo
a S. Policarpo Vefcovo delle Smirne : Faccianfi

pin
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Iu’%'!, pin fovente le Cengregazionis e cerehinfi nomina-

" gamente tuiti « Non difpregiare i fervi, eles

n ferve erc.(a) . Eagli Bfefi: Studiatevi di ady- () tv.pe
EP'«“ narvi pin [peffo alla Eucaviftiase a glovia del si- 7"
*H gnore : poiche quanto pin fpeffo wenite a que-

i fa funzione , diftrugzete le potenze del diavolo,

i e difciogliete i tradimenti di lui colla concordia

o, della woftrafede . S. Giuftino Martire nella fua

ot prima Apologia defcrivendo la maniera,con cui

% a fuotempo fi celebrava la Eucariftia , non fola-

ite, mente non dice, che congiunte foffero con effa

Boc. le agapi, ma talmente ancora difcorre , che

1, moitra, che né¢ precedevano in Roma allas

. Evcariftia. , né ad efla per I’ ordinario

b fuccedevano . Ecco le parole di lui: 5 (&)

e ,» Noi dopo di avere battezzato colui , che ha (%) 1+ ELxve
08 » preflato credenza 2’ dogmi della noftra reli-® ™"
el » gione , lo conduciamo zall’adunanza di quelli,

& s> che fono da noi appellati fratelli , cioé¢ de’

i, », battezzati , e fubito, che coftoro fono con-

- », gregati , pregano infieme il Signore e per

0 » lo nuovo battezzato, e per noi, e per tutti

h », gli altri fparfi per univerfo mondo » fuppli=
»» cando Dio con tutto lo sforzo dell’animo,
B »» che avendo noi acquiftato la cognizione della
) » veritd , fiamo fatti degni della grazia di me.
»» nare colle opere una vita retta, edi offerva-
» rei precetti, affinché pofliamo confeguire la
y» €terna» e vera beatitudine. Dopo termina-
»» te quefte tali preghiere ci falutiamo fcambie-
»» volmente col bacio . Quindi a chi prefiede fi
»» prefentadel pane , edel vino, e dell’acqua,
»» le quali cofe avendo egli prefe, di lode, e glo-
» ria all'autore dell’univerfo pel nome del Fi-
»» 8linolo , e dello Spirito Santo, e diffufamen-
»» te rende grazie pe’ doni medefimi al Signore.

sy Lero
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I'erminate che fono le preci » e finito il reqe
dimento di grazie . tutto il popolo dice s
amen , la qual parola Ebraica fignifica, f§
faccia . Dopo quefta acclamazione del Popo-
lo, 1d|;c’m. diftribuifcono a tutti 1 prefenti
il pane, eil vino, e l"acqua, fopra cui fono
ftate rendute le grazie , e ne fanno partecipi
ancor i lontani , portando loro i facri mi[fcri.
Or quefto tale alimento apprefio noi & appd-
lato Eucariftia , di cui niun altro puod mai par-
tecipare , fe nonche colui , che crede, ef-
fer veri que’ dogmi, che noi predichiamo,
ed ¢ ftato rige nu-ato col fanto battefimo, e
vive in quella guifa, ch’¢ ftaca prefcritra dal
Redentore noftro Gesu Crifto . E per vera
dire non prendiamo noi quefto alimento , co-
me prendiamo il comun cibo , e le comuni
bevande, ma ficcome pel Verbo di Dio fatto
carne Gesi Crifto ebbe carne , e fangue per
la noftra falvezza, cosl aneora qml cibo, e
quella bevanda, fopra cui fi fono fatti i ren-
dimenti di grazie, per la preghiera contenen-
te le parole dello {teflo Redentor noftro, on-
de le carni , e il fangue noltro fi alimentano ,
{appiamo , fecondo gl’infegnamenti del noftro
divino maeftro, e fer carne , e fangue di lui
medefimo , cm di qml Geslt incarnato .
Perciocche gli Apoftoli ne” loro commentarj,
che fono appe hrm Evangelj , atteftarono
effere ftato loro cosi comandato da Gesi , al-
lorché egli prefeil pane, e rendé grazie a
Dio Padre , ediffe : G @oi fate in imia com-
memorazione ; quefto ¢ il mio corpo > e allor-
che prefe ii c.“i;e > erendé grazie , e difle,
quefto ¢ il mio fangue , e diede loro ,accioc-
che né bevefiero . .. Fino da quel tempo noi
5 Cl
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¢i rammemoriamo di quelte cofe , quando ci
aduniamo, e potendo foccorriamo i bifognofi,
e fempre ci troviamo infieme, e nelle no-
ftre oblazioni lodiamo il creatore di tutte
le cofe per lo figliuolo di lui Gesu Crifto , e
per lo Spirito Santo . Nel di pertanto da voi
chiamato del fole tucti i fedeli abicanti nella
citta, ¢ ne’ luoghi circonvicini ci congre-
ghiamo in un ifteflo luogo, e leggiamo i com-
mentarj degli Apoftoli , ovvero gli feritti de®
Profeti , finché permetteil tempo. Avendo
di poi terminato la fua funzione il lettore ,
chi prefiede eforta gli adunati a imitare le_s
preclare azioni di coloro , che fono facinella
lezione mentovati , o a mettere in pratica le
maflime 5 che hauno apprefe fentendo leg-
gere. Quindi tutti alzandoci, preghiamo 3
e terminata la orazione , apportafi del pane ,
del vino , e dell’acqua, e chiprefiede » pre-
ga, e ringrazia Dio; eil popolo acclamando
dice , ameu; e finita Pacclamazione , 1 fa
da’prefenti la diftribuzione,e la comunione di
quelle cofe, foprale quali fonofi rendute le
le grazie, e agli affenti la ftea Bucariftia &
manduta pe® Diaconi. Allora chi ha la poffi-
bilita , e vuole, di a’ poveri cio , che gli pa-
re, e la fomma dicid , che fi ¢ raccolto,
viene depofitata appreffo colui , che prefiede;
ed egli fovviene 1 pupilli, le vedove , gli
ammalati, e glialtri bifognofi, come i car-
cerati, i pellegrini 5, . Ognuno leggendo

quefto celebre paffo di S. Giuttino , agevolmen.
te comprende , parlarfi da quell’illuftre Apolo-
gilta di ¢io, che ordinariamente una volta la_,
fettimana faceafi da’ fedeli verfo la mety del fe-
condo fecolo della Chiefa . Or non facenda egli

Zom, [II, I men-
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. autority di Tertulliano ragioneremo noi alquan-
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menzione veruna delle agapi , mentre defcrive
le facre adunanze , nelle quali era celebrata la
Eucariftia , fa d’uopo credere, che ordinaria-
mente la celebrazione della Eucariftia medefima
non foffe in quell’eti congiunta colle agapi, ma
che fpeffe volté quefte o pel timore delle perfe-
cuzioni, o per altro motivo fi tralafciafero.Dell®

to dopo, dove dimoftreremo , che almeno fino
da’ tempi di Plinio , quando le agapi erano cele- |
brate, non precedevano , ma per lo pitifuccede=
vano al convito Eucariftico. Frattanto deefi of=
fervare quanto ripugni a fe medefimo, e quan-
to, fenza avvederfene , fi contradica il Boeme-
ro , mentre dice:,, (a) E chicrederebbe mai,
ché nella ety di Tertulliano fofle la celebra-
zione della Fucariftia dalle agapi feparata,
,» fe dopo que’ tempi ancora fu ella con
» cfle congiunta » Concedo perd , che fu dipoi
,, introdotto I’ufo della Eucarifiia fenza le aga-
5, Pi, eforfe fine da’ tempi di Tertulliano , af-
,, formando egli, che poteafi ella celebrare
,»» avanti, che fpuntaffe la luce del fole 55 . Im-
perciocché fe fino da’ tempi diTerculliano fu in-
trodotto I’ufo di celebrare fenzale agapila Eu-
cariftia , non fari dunque incredibile ,” che foffe
allora la celebrazione della Eucariftia medefima
delle agapi feparata , febbene dopo fi ritrovafle
talvolta congiunta colle fteffe agapi. Ma dird
forfe il Boemero , ch’egli parls delle agapiin
tal guifa, che flimi, non effer elleno, ogni
qual volta fi celebravano, mai ftate celebra-
te, fe non che poco prima della Eucariftia » O \

22

quefto appunto & quel , che coll’Albafpinco noi
neghiamo . Diciamo pertanto, che almeno fino

da’ tempi di Plinios fe nonanche alle volte
da’
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da’ tempi de’ fanti Apoftoli era la Eucariitia
prima delle agapi celebrata. F per vero dire
negli Arti Apoftolici defcritti dalP’Evangelifta
San Luca, noi leggiamo (a): ,, che i primi di-
»» feepoli del Signore , dopo avere perfeyverato
s> lungamente 2 orare ne tempio, firitiravano
» in unacafa, equivi ( come jo credo » nel
»» cenacolo ) fpezzando il pane ( cigé¢ cele-
» brando la Eucariftia ) prendeano I'alimento
»> con allegrezza, . Mentovandofi adunque
dal Santo Evangelifta in primo luogo la frazione
del pane , che indica la Eucariftia , in qual gui-
fa potraffi mai provare , che quefta non prece-
defe , mafuccedefle al convito delle agapi 2 Non
¢ egli per avventura piy verifimile ,che nella fa-
cra funzione precedefle la ceremonia , e il mi-
ftero, ch’ mentovato in primo luogo ? Poffiy-
mo noi adunque argumentare , che ’erano allo-
ra le agapi celebrate da’ fanti Apoftoli, ficele-
braffero dopo la funzione della Eucariftia. Quin-
di¢, che San Giangrifoltomo nella citata Omi-
lia xxv11. fopra la prima Epiftola 2’ Corintj al-
la pagina gid accennata ferive :,, Che ne’ tempi
» Apoflolici in certi determinati giorni faceanf
»» comuni le menfe, e celebrata la facra adu-
» ranza, dopo la comunjone de’ facramenti ,
» tutti infieme comingiavano il convito . prepa-
» fato da’ricchi , mangiando quefti unitamen=
» te ¢o’ poveri,, . Ma il Boemero folticne ,
che S, Gian Grifoftomo parli della confuctudi.
ne , che nell’eta fua valeva. La qual cofaé as
mio credere affatto infuflifiente , e inventata
dallo Scrittor Luterano a capriccio . Impercioc-
cheé ragiona efpreffamente il Santo dell’ufo de’
tempi de’ fanti Apoftoli,fenza fare non folamen-
te una efprefla,mané anche una tacita menzione

Iz di

(2) c. 11, y.
46.
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di ¢id , che nell’eti fua foffero foliti di fare in-
torno alle agapi i fedeli , come dall’addotto con-
tefto ognuno pud agevolmente comprendere,
E affinché pitt chiaramente poffiamo noi dimo-
firare la veritd , e convincere di errore il Boe
mero , non fark fuor di propofito I'apportare il
paffo medefimo colle parole,che precedono,e che
feguona dopo 'arrecata te(timonianza.,,Siccome,
dice egli,le tre mila perfone,che da principio
,, aveano creduto, mangiavano in una tavola co=
., mune, e in comune poffedeano , cosi ancora
avveniva in quel tempo, in cui fu fcritta
,» quefta lettera dall’Apoftolo, ma non con tan-
,, ta efattezza . Poiché rimale allora folamente
una fomiglianza , e come fequela di quel pri-
miero conforzio , e fi diffufe nei pofteri. Or
perché fuccedeva, che altri erano poveti,
,» ¢ altri ricchi, non faceano comune tutto cio,
che pofsedevano; ma in certi determinati
giorni faceano comuni le menfe , come era
» convenevole , e dopola facra aduminza, €
la comunione de’ facramenti, celebravano
tuttiil comune convito apparecchiato da’ ric-
chi, iqualico’ poveri unitamente mangia=
vano . Ma finalmente futolto ancora quefto
,, coftume 5. Parla adunque dell’ufo , che va-
lea ne’ tempi di §. Paolo il Grifoftomo, ¢ non
della confuetudine dell’eta fua; onde ingiuftar
mente & riprefo I’Albafpineo dal Boemero , co-
me fe non avendo quefti intefo 'addotto pafso ,
da cui fi provi, che nel quarto fecolo le agapi
fofsero colla Eucariftia conginnte , abbia avuto
PPardimento di negare , che congiunte fofsero
ne tempi di Tertulliano. Anzi deefi ripren-
dere il Boemero medefimo , il quale dardo una
tale intelligenza all’autorit del Grifoftemo , ha
ofato

3
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ofato diredarguire lo ftefso Santo , come fe dal
coftume dell’et} fua abbia voluto argumentare),
che ne’ tempi Apoftolici altrest le agapi fucce-

- defsero alla celebrazione della Eucariftia s men-
L tre il Santo cosi parla degli Apoftolici s che na
i pure fade’ fuoi tempi una minima menzione .
 (he Non fu minore la franchezza del Boemero, al-
me, lorche, fenza arrecare in favor fuo veruna tefti-
i monianza , riprefe Perudito Giuftello , il quale
e nelle note al Codice de’ Canoni di tutta la Chie-
n fa al canone nono del Concilio di Cangra foltie~
ity ne, che ne’ tempi antichi dopo la Eucariftia fe-
tane guiva ’agape , cio¢ un fobrio convito . Potreb-
nte be perd qualcuno opporre , che il Boemero fi
pri fondo fopra un pafso decifivo di Santo Agoftino.
Or Egli & veriflimo , ch’egli adduce quefta tal te-
o ftimonianza ; ma la rifiuca dipoi , come contra-

ria al fwo fiftema , ficché 2 fo medefimo , come
fovente gli avvicne, ripugna , ed 2 mio giudi-

o zio fi contradice : ,, Nulladimeno ( cosi parla

¥ » dopo 5 che ha riprovato il fentimento del (o) S B 245
1y 2 i S : §exIv.
b s, Giuflello) non nega Agoftino, che I’ ordine

14 »» della celebrazione della facra Eucariftia, e

2 » della cena fu mutato collandare de’ tempi,

b s» € che era da principio affatto diverfo 3ye QF

y veggiamo qual fia la teftimonianza dj quel Santo

: Padre, e confideriamo , s’lla ¢ contrariz alla

% fentenza delP’Albafpineo , il quale Albafpineco

2 non ha mai negato , che gli Apoftoli nella ulti-

.'01 ma cena celebrata col Signor noftroGesn Crifto,

prima fi cibarono delle altre vivande , e dipoi
preferoil corpo , e il fangue del Redentore me-
defimp fotto la fpecie del pane , e del vino nella
Eucariftia allora iftituita; né ha meffo in qubbio,
che ne’ tempiApoftolici qualcuno fi cibaffe in ca.
fa prima diaccoftarfi alla facra menfa. Ragiona

Iz adun-
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adunque in quefta guifa Agoftino: (4),, Appa~
rifce chiaramente . che quando per la prima
,, voltai difcepoli prefero il corpo, e il fangue
55 del Signore , non fi comunicarono digiuni .
,, Ma forfc dee effere tacciata tutta la Chie-
i, fa, perciocché in effa ricevefi da’ digiuni la
Eucariftia > Poiché piacque allo Spirito
Santo, che in onore di un tanto facramien-
,» to, il corpo del Signore entraffe nella bocca
» del Criftiano prima degli altri cibi. Onde
per tutto il mondo fi offerva un tal coftume.
Né perché dopo gli altri cibi diede il Signore ‘
,, il fuo ¢orpa, percio debbono venire a rice=
», vere la Eucariftia i fedeli dopo pranzo, o
come faceano coloro ; che mefcolavano
,» nelle menfe loro quefto Sacramento colle al=
,» tre vivande, e furono corretti dall’Apoficlo...
,» Laonde non comandd Crifto con qual ordine
,, doveffe prenderfi in avvenire la Eucari=
,» ftia , per riferbare quefto luogo agli Apo-
s ftoli, pe’ quali volea difporre le Cliiefe;
,» mentre fe avefle egli avvertito, che fempre
,» dopo il cibo fi comunicaflero i fedeli, credo,
» che niuno avrebbe ofato di variare un tal or=
,; dine . Quando poi dice I’Apoftolo parlando
»» di quelto facramento : per lo che miei fratellis .
s quando vi congregate per mangiare , afpetta~

s tewi Pun Ualtro, e chi ba fame.mangi in cafs,

s perche nonfembrische vi congreghiate a vofira

s condannagione 3 to fto foggiugne io difporre le

s altre cofe,quando faro ritornato . Deefi inten=

» dere, ch’erano molti gli ordini, che dovea . |
» infinuare, ficché non poteano comprenderfi |
,» inunalettera; e che dalui provenne quel-
», Pordine, che per tutto il mondo offerva la
,» Chiefa, eche nonfi varia per niuna diverfitd
29 dl
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5, di coftumi ,; . Or io dimando, dove mai Santo
Agoftino in quefto paffo attefti , che le agapi pre-
cedettero ne’ tempi Apoftolici alla Eucariftia 2
Se dunque non lo attefta , con qual ardire il Boe-
mero,avendo dato per titolo al paragrafo antece-
dente le feguenti parole : finite le agapi fi cele-
brava laEucariftia,dd indi per titolo al paragrafo
di cui trattiamo : o che fiprova coll’antorita di
Agoflino? Come non fivergogno di ferivere
nientedimeno non nega Agoftino , che Pordine fu
poi mutato > e che daprineipio lacelebrazione di
qguefto convito fu diverfamente difpofia? Di pid S.
Agoftino fpiega il pafio di S. Paolo con adattarlo
alla Eucariftia: de boc facramento loguens, e non fa
menzione delle agapi ; ma folamente dice, che
chiunque aveffe ayuto fame , fecondo I’Apoftolo,
{i cibafle in cafa, perché congregandofi i fedeli
non fi congregafiero in tal guifa, che nafceflera
de’ difturbi, e foffe loro di dannaziene il {acra-
mento iftituito per la falvezza degli uomini . Pe-
r0 il cibarfi in cafa era ufo differente dalle agapi,
onde il paflo addotto non ferve al propofito del
Boemero . Tuttavolta offerva lo ftefo autor Lue
terano, che due cofe ricavanfi dal paffe di Santo
Agoftino . 1. Che da principio , dopo gli altri
cibi, {i prendeala Eucariftia . 2. Che quefto co-
ftume fu dopo mutato da S. Paolo per tutta la
Chiefa. Ma ognuno , confrontando [autoritl del
Santo Dottore , puod agevolmente comprendere,
quanto fia ’eretico lontano dal vero. In primo
luogo adunque io nego, che Agoftino ftabilia
fca per regola generale , che da principio , cioé
prima che folfe da S. Paolo fcritta la citata lette-
ra a’ Corintj , per tutto, e fempre dopo gli
altri cibi fi prendefle la Eucariftia, Il Santo par-
la folo della ultima cena del Signore ; del refto,
I 4 non
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non determinas che prima della difpofizione di S;
' Paolo tutti, per tutto, e fempre fi cibafero

Z_;ﬂ I avanti di ricevere la facra comunione . In fecofe
LA IS do luogo offervo , che non pud mai provare il

iR Boemero, che S. Agoftino abbia errato , allor-
i che feriffe, che il coftume generale di comuni-
1 carfiifedeli digiuni, fia provenuto dalla difpofi-
el 114 ziohe di 8. Paolo . Imperciocché temerariamen-
Yk te egli riprova la regola del Santo Dottore , che
i P Ecclefiaftiche confuetudini, delle quali non {i
s moftra 5 che fieno flate introdotte da’ Concilj,
S8 ke debbono effere giudicate provenienti da’ Santi
Apofloli. Dicotemerariamente , perch® non ap-
porta niuna ragione , onde fi pofsa conchiudere,
che S. Agoftino abbia errato , come egli preten=
de. E’ poiridicolofa la ofservazione , ch’esli fa,
i per convincere il Santo circa la materia della
f ()P 249. quale trattiamo. Ecco le parole di lui: (4),,
»» Ancora in quefta materia , (e vogliamo par-

s» lare con veritd, non troviamo noi niun veftis

W »» gio della mutazione fatta ne’ tempi Apoftoli-
"1 s €i;anzich¢ cofta dalla flefsa Epiftola di S. Pao-
' »» los trattaal fuo propofito d’Agoftino , che fu

»» tuttavia ofservato il primo coftume,, . Ma co-
ftui certamente non fu abile a capire,che S.Ago-
ftino non ha mai pretefo, che il primiero coftume
di cibarfi avanti, il quale non fu generale , fi
fofse mutato quando S. Paolo ferifse la lettera a°
{1 Corintj , ma dopo, cioé , quando lo ftefso Apo-
ftolo andd a Corinto, e difpofe a voce le cofe 3

. che non poteano comprenderfi in una letteras

[ onde in darno adduee il luogo tanto celebre del
) la fuddetea Epiftola, quando anche dallo ftefso
luogo , o tefto che vogliam dire » {1 potefse com-

provare cid, ch'egli pretende, che le agapi fi

celebrafsero avanti la Eucariftia. Ma il bene fi &,

Bl CIIC
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¢he dal tefto di S. Paolo non fi puo dedurre una
fomigliante confeguenza . Imperciocché cosi
egli ferive : (a),, Se qualcuno pare, che fia
y» contenziofo , fappia egli, che noi, e le Chie.
,» fe di Dio non hanno una tale confuetudine.
»s Laonde io denunciando tali cofe , non lodo,
,» che vi congreghiate non per lo meglio , ma
s, perlopeggio . In primo luogo adunque, con-
,» venendo voi alla Chiefa, fento, che vifono
» tra vol medefimi delle divifioni, e in parte lo
» credo... Congregandovi adunque voi,non fem-
» bra, che mangiate le cena del Signore . Poi-
»» ch¢ognuno prende avanti la {ua cena per man-
», giare , e alcuni hanno fame , quando altri fono
» Imbriachi. Non avete voi forfe le voftre cafe
» per mangiare , e per bere ? o difpregiate la
» Chiefadi Dio, e confondete coloro, che non
s hanno ? Che diro io? Vilodo ? in quefto
»» non vi lodo,,. Or poniamo il cafo, cheS.
Paolo, come dice il Boemero , ragioni unita-
mente delle agapi, e della Evcariftia: dimando
come da quefto pafio fi ricavi mai , che la Euca~
riftia alle agapi in quella ett fuccedeffe ? fe dun-
que né pure per ombra {i pud dedurre unatal
confeguenza dall’addotta teftimonianza, con qua-
le ardimento Papporta il Boemero per convince-
re di errore il grande Agoltino ? Potrebbefi per
altro aggiugnere , che non ripugna che S. Paole
in quel luogo parli della fola Eucariftia : percioc-
ché egli mentovando Pefempio del Redentore ,
rammemora la fola iftituzione della Eucariftia
medefima, e foggiugne :,, To ho apprefo dal Si-
» gnore cio, che viho infegnato , che il Signe-
»» re Gesu in quella notte,in cui era tradito »
35 prefe il pane, e avendo rendute le grazie »
s, ruppe il pane medefimo » cdiffe : prendete _

1> € Mane

(a) 1. Cor.
XI. Ve 170
{eq.
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;» @ mangiate,, quefto ¢ il mio corpo, che fi
i ] ¥€2Z4 per VOl » Clo voi fate in mia c¢ mmemo-
razione . Similmente il calice, depo ch’egli
1§ ,» ebbe cenato , dlcerdo, quefto calice nuovo te-
it »» ftamento ¢ nel mio fangue , ci6 fate qualun-
=i ,, que volta bevercte in mia commemorazione .
g i1 ,» Ogni volta adunque > cho voi mangerete que-
j {H) pane,c beverete quefto ca]tce,unmmz:crcte

! I 2

3

' : 23
¢ ,, la morte del Signore , finché egli venga . Sic-
& ,, ché qualunque perfona avra mangiato quefto

e ,» pane, e bevuto queflo calice indegnamente,
bR ,» fari rea del corpo, e del fangue del Signore.
i , Efperimenti pertanto 'uomo fe fleffo , e cosl

,, mangt di quel pane, e beva di quel cahcc 21

“he fe S. Paclo aveffe voluto parlare delle agapi

unitamente colla Eucariftia , non avrebbe forfe,
prr)pnnenm) Pefempio di Crifto, tralafciato di
7 parlare della cena ancora s che precedette la Eu-
cariftia medefima . Laonde mentovando la fola
Fucariftica iftituzione 5 fembra, ch’egli ragioni

b
£

g della fola Eucariftia fenza accennare fe le agapi fi :
‘ i celebraffero prima, o dopo della medefima. Ma |
A oppone il Boemero, cheS. Paolo dice: fmil-
1 nente il calice;dopo che ceno.Non lo nego . Que-
i (AT fto perd fu detto dal’Apoftolo contando cio,

che avvenne , ma non gia ordinando , chefice-
naffe prima della Eucariftia . Altrimenti avrebbe

i prima defcritto la cena, e poila ifticuzione Eu-
e cariftica . Ma non fece egli cosi . Mcntre trala-
B fciata la cena, fubitoimprefe a defcrivere las
Witk g Eucariftica iftituzione > accennando » che in

_ quefta confilteva la cena Dominica , di cui egli
i {crivea a’ fedeli di Corinto . Che fe dalle parole
i di S. Paolo : fimilmente il rah‘re dopo che cend,
& {i potelfe conchiudere, che ne’ ump: Apoftolici

la funzione delle agapi precedefe alla Eucariftia »
po-
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potrebbefi anchie concludere > che nelleta noftra

fi celebrino le agapi fteffle , e che preceda-

no la Eucariftia : perciocché noi pure diciamo

nel canone : in fomigliante maniera dopo, che fu

cenato» pigliando egli anche quefto preclaro calice

nelle [ue fante > e wenerabili mani, e avendo ele-

gato gli occhi a voi, 0 Dio Padre fuo Onipesente »

¢ avendovi parimerte rendute le grazie,benediffes

e diede a fuoi diftepoli . Ma chi pud eflere mai

cosi male avveduto , e cieco > che non veggas

effer ella affatto da molti fecoli tolta la confuetu-

dine delle agapi,febbene fi proferifcano tali parole

da’ facerdoti? To per altro concedo, che le aga pi ff
celebraffero ne’ tempi di S. Paolo da’ fedeli , ma
ordinariamente dopo la comunione de’facramenti,

come ben offervd San Giangrifoftomosla cui tefti-

monianza abbiamo pocanzi riferita . Non & mino-

re la impudenza del Boemero nello fpiegare il

paffo cftratto dalla celebre lettera di Plinio as

if Trajano . Impercioccheé pretende eglis che fecon-

¥ do Plinio fofle celebrata la Eucariftianel tempo,

che eranfi fatte Je agapi , e noo gii nell’adunan-

za,in cui fi faceano le preghiere da’ criftianidl o o
quella etd . Ma Plinio (&) raccontando, che X(f“hiii
avanti, che fpuntaffe la luce del fole, i Criftiani fi PTGWI'{“';"
adunavano, e cantavano le lodi di Gest Crifto, S
che credevano Dio s ¢ promettevano traloro di
non ingannare alcuno > e di non togliere I'altrui
roba, né di commettere altre fcelleratezze, e
quindi finalmente partivano , edinuovo {i ¢con-
gregavano per prender cibo,commune per altro,
e che non potea apportar a niuno alcun nocumen-
to; Plinio , diffi , tutto cid raccontando, non
nega, che nella primaadunanza {i celebraflero i
divini mifterj.e firendeflero i fedeli partecipide’
facramenti, Apzich¢ dicendo cgliche fi confedera-
: vano
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vano nella prima adunanza iCriftianiscolle paroles
Jeque facramento non in [relus aliquod obftringe-
re, moftie , fecondo la offervazione del Cellario ,
che prima ficibavano del corpo,e beveano il fan.
gue eucariftico , e poi partivano, e di nuovo
congregavano per celebrare le agapi ., Poj.
ché melle note alla fopracitata lettera , cosl
fcrive Criftofano Cellario : Affermando Plinio ;
che i noftrierano folitisfinite le preghiere,di par=
tire dal luogo della orazione, e di congregarfi di-
poi per prender eibo,parla delle agapi de’ Criftia-
ni . Poco avanti avea colla paroja facramento
accennata la Eucariftia 5 nel ricevimento della
quale i Criftiani fi proteflavano di wo ler fuggire
£ peccatis e coltivare la virtd . Finalmentes ‘
ragionando Plinio del cibo , che prendeafi nel

la feconda adunanza , e dicendo ch’era comune > ‘
e non nocevole , dimoftra come fi doveffe ribat- |
tere la calunnia inventata da’ noftri nemici in-
torno all’ammazzamento del fanciullo , e al divo-
ramerto delle umane carni. Cosl egli . B per
verodire , che i Criftiani nella liturgia , in cui
{i celebravano i divini mifterj , cioé la Eucariftia,
pregallero Iddio , che defie loro la grazia dieffe-
re lontani dalle fcelleratezze , e di feguitar las
virtit, {iraccoglie dall’Apologia 1. di S. Giufti-
no, le cui parole fono ftate da noi di fopra efat-
tamente defcritte. Tertulliano ancora riferen-
do in breve la lettera di Plinio nel capo fecondo
del fuo Apologetico (a), tralafcia la fecondas
parte di efla, che riguarda le agapi, e la prima
parte riguardante I’adunanza delle preghiere,
rapporta , dicendo , che quel gentile non trove
altro circai facramenti de’Crifliani, fe non che ¢
adunavano avanti lo [puntar della luce,nelle qia-
li adunanze cantavang le lodi di Crifloscome Liose

fa-
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faceano i propofiti di non rubare , di non adulte-
rare ¢rc. E giacche il Boemero aile volte provo-
ca a Tertulliano , e afferma, che quefli era ben
informato della prima difciplina del Criftianefi-
mo , fa d’uopo > che noi apportiamo un altro
paflo diun autore cosi antico, e di tanto credi-
to anche appreflo ’avverfario , che impugniamo,
dal qual paffo evidentemente conchiudefl, che
prima fi celebrava la Eucariftia, e non gia le agapi
da’ fedeli. Egli adunque nel capo trentefimo nos
no dello fteflo libro(a) parlando della facra li- (a) p. 119,
turgia, cioé della celebrazione della Eucariftia :
e dipoi delle agapi , dimoftra , ch’erano due ce-
remonie , o funzioni affatto difparate , ragionan-
do in quelta guifa ¢ ,, Ci congreghiamo, e face
,» ciamo le adunanze afpirando a Dio colle pre-
s, ghiere. La qual forza a Dio medefimo € gra-
» ta. Preghiamo ancora per gl'lmperadori, pe’
,» loro minifterj , e per le podefta di quefto fe-
colo, e per la quiete ;... Leggiamo le facre

22
| ,» feritture...Nutriamo la fede colle fante voci ,
i », cleviamo la noftra fperanza , fifliamo la confi-
i ,» denza, e inculchiamo la difciplina , e la of=
,» fervanza de’ comandamenti di Dio. Quivi an-
¥ ,» cora i fanno Pefortazioni , fi dannoi caftighi,
e ,» e {i fulmina la divina cenfura . Poich¢ fi giu-
. ,, dica con gran pefo ( come da quei , che fanno
- _, efler Iddio prefente,e veder tutto)fe qualcuno
1 ,, ha commefio qualche grave delitto, ed ¢ quefti
: » feparato dalla comunicazione della orazione,

] », edell’adunanza , e rilegatoda ogni fanto com=
mercio. Prefeggono 1 pilt efperimentati fe-

2] s*

{ ,» niori > iquali non co’ danari, ma col tefti-
i ,» monio del pubblico fi fono acquiftati un tal
v ,» onore ,,. Parla quindi delle limofine > che
y da ognuno > come le fiue facolta comportavano,
; €ra-
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crano folite a farfi , ¢ dimoftra, che fi difpenfa-
i vano da’ Prefidenti a chi ne avea mefticre. Or
: confrontifi quefto palio di Tertulliano colla tefti.
monianza di S, Giuftino Martire di fopra copio~
i {famente defcritta , e fi conofcerd evidentemen-
J te, ragionarfi da Tertulliano della funzione facra
iyt della Eucariftia, mentre tutte quefte cofe fa-
it Y ccanfi , come S. Giuftino attefta, allorché fi ce-
i lebravano i divini mifterj. Ma Tertulliano dopo
¥R quefta defcrizione della Liturgia, e dopo la ri-
prenfione fatea a” Gentili, pafa alle agapi, co-
me ad un alera cofz affatto difparata, e cost im.
i ; prende a ragionare (4) :5, Infamano anche i ne-
: #8t5 micile noftre cenegte , ¢ le tacciano come pro-
» dighe ... Ma vede facilmente I'uomo la pa-
» 8liuzza nell’occhio altrui, fenza che ravvifi
Rl »» ne’ proprj latrave ... La noftra cena pel fuo
My » nome dimoftra di qual forta ella fia , Chiamafi
»» ella da’ greci con quel vocabolo » che appref-
»» fo 1latini fignifica dilezione &c, Il refto & fta-
P to di fopra con efattezza copiato . Finalmen-
I \ te che i Criftiani foffero foliti di celebrare, quan-
i | doil tempo lo richiedeva , la Eucariftia avanti
! lo fpuntardella luce , lo attefta Tertulliano me-
et defimo , e aggiugne, cheuna st fatta confuetu-
dine ebbe cominciamento fino da’ tempi de’ San -
(5) Lib, de t Apoftoli:,, (5)1l Sacramento della Eucariftia,
' Coron. eap. 5y dice egliy, e nel tempo del vitto, e a tueti
a1l pe 1024 3, comandato dal Signore , ancora nelle adunan-
sy Z€5 che: ficelebrano avanti lo {puntar della
» tuce, fi prende dalle mani de’ prefidenti »,
i fecondo I’ Apoftolica tradizione. E chi mai ¢
cosl poco verfato nello ftudio dell’antichich , che
i fi perfuada , efferfi celebrate le cene da’ Criftia-
nidel fecondo , e del terzo fecolo della Chiefa
g avanti lo fpuntar della luce ? Bifogna dunque
' I con-
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confeflare , che, eflendo ftati foliti i fedeli,
quando la ragione , e le circoftanze de’ tem-
pi lo richiedevano , di levarfi di notte , come al-
trove dimoftra Tertulliano, e di lodare Gesi
Crifto, e di prendere avanti lo fpuntar della luce
Peucariftico ¢ibo » non celebravano le agapi, fe
non che forfe dopo qualche tempo, aun ora op-
portuna , quando dinuovo , giufta il racconto
di Plinio, fi adunavano. E per vero dire chia«
rifimi fono i paffi di Tertulliano , iquali fi ad-
ducono per provare , che la Eucariftia foffe {o-
lita di prenderfi da’ digiuni . MNou fapra forfe
marito gentile , dice egli nel fecondo libro fcrit-

to alla {ua moglie, (a)che cofiu tu mangi avanti |

ogni altro ¢ibo, e avendo faputo ch’é pane non cre-
derd egli,effer quello di cui fi dice,che fia intinto
nel fangue del fanciullo ? Sicché prendeafi il pa-
ne eucariftico avanti qualunque altro cibo . Dun-
que prendeafi dal Criftiano mentre era egli di-
giuno. Dunque non dopo le agapi. Lo fteffo auto-
re nel libro della Orazione (b) riprende alcuni, i
quali, per non mangiare, non fi accoftavano ne’
giorni delle ftazioni, allamefla, perche la fta-
zione {i difcioglieva ricevuto il corpo del Signo-
re. Quod ﬂatm folvenda fit accepto corpore Do-
mini . Or ch’ egli per la ftazione intenda il tempo
{pcfo nella orazione , e nel digiuno, lo dimoftra
nel libro de’ dl;yum al Cap. X.(c) dove dice,
Haec evit flatio [era , qua ad vefperam jejunans
pinguiorem orationem Deo immolat . Digiuni
adunque fi accoftavano i fedeli del fecondo, e
del terzo fecolo alla Eucariftia 5 per la qual cofa
non {i potrd mai concedere , che apprefio lorole
agapi fi celebraffero prima della Eucariftia . Ma
era rimafo, dice il Boemero , I'ufo di celebrare le
agapi avanti ’Eucaritia,apprefio alcuni Egizj fino
I
al

(k) e, x1v.p-
1315,

(c) p-550.




it

L
L EERE
RRib A
LI}
) ol
P Lot g1 e
(EY (a)eapxxit,
; p.250.Bdir.
A Taur.
4 S |
A
e
W
gt |
||
I
R (b) covie fo
;nl..‘[,.lh iX.p. 980,
]
"
ey -
)
r 'l /
iy
¥ {1
i (@ T.L
}_i ! Goncilior,
4 i EBair. Hard,
0l p- 88;.
] ..}I
¥
u
i

144 pE cosTUMIL
al quinto fecolo della Chiefa, in cui viffe Piffg.
rico Socrate . Imperciocché racconta queft ne}
quinto libro (&) :., Parimente gli Egizj ( febbe-
» ne fono vicini agli Aleflundrini ) e i Tebani,
s, celebrano il fabato le adunanze , ma non par-
45 tecipano de’ facramenti , come fona foliti di
,» parteciparne i Crittiani . Poiché ufano eglino
s» dopo , che fi fono con varie vivande faziati
, nel convito , di ricevere verfo la fera ’Euca.
5, tiftia ,, . B’ veramente quefta una prova degna
dj un autor Luterano , mentre dall’abufo di una,
o due Chiefe , chefidifcoftavano dalla comune
confuctudine de’ Criftiani, pretende di conclu-
dere’ufo di tutti gli antichi feguaci della noftra
fanta religione : quafi che dalla circoncifione de-
gli Etiopi fi congludeffe , che anticanente i fe-
deli fi faceffero circoncidere . Che fe Santo Ago-
ftino nella fopracitata Epiflola (b) , ragconta,
chein quel giorno dell’anno, in cui il Signore
diede la cena 2’ difcepoli , aleuni per una parti-
colare commemorazione dopo gli aitri cibi pren-
devano la Eucariftia ; accenna egli medefimo,
che un tale coftume non provenne dalla tradizio-
ne, madall’avere coloro, che lofomentavano,
letto ne’ Santi Evangelifti , che Gesu Crifto Re-
dentor noftro diftribul il corpo , e il fangue fuo
dopo di avere co’ fuoi difcepoli celebrata la fua
ultima cena . Mentovafi quefta tale confuetudi-
ne nel canone quarantefimo primo della Chiefa
Africana, (¢) dove leggiamo: ,, Che i Sacra-
»» mentidell’altare non figelebrino fe non che
»» dagliuomini digiuni , eccettuato 1l giorno an-
» Diverfario, in cui fi celebra la cena del Si-
»» gnore .
Potrebbe perd qualcuno oppormi, cheil
Boemero non ha mai negato » che fia ftato matato
il
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il coftume di celebrare la Eucariitia colle’ agapi
ne’ tempi di S. Giuftino. Anziché dice egli ma-
nifeftamente , ch’effendofi moltiplicati in quella
eti i Criftiani , non {i poteano le agapi celcbrare
unitamente col facramento dell’aleare 5 onde fo-
vente i tralafciarono . Per la qual cofa non &

w

iy da maravigliarfi , fe il Santo mentova |2 Eu~

ey cariftia fenza fare delle agapi menzione.,, Ab (a) . XV+pe
Bugy 2 iNitios cosi egli ferive (a), ad inftar poftcoe- 293

deg: »s nii fe habebat , id quod etiam Plinii tempori-

R, s, bus obtinuiffe videtur ( ma noi abbiamo di-

Nune »» moftrato , che ¢id non {i pud dedurre dalla te-

el 5, ftimonianza Ji Plinio ) . Aft cum Agaparum

ofte s, ufus ob infigne Ecclefiarum incrementum , to-

e » ties frequentari non poffet , circa medium fe-

ifee » culi fecundi facra fynaxis etiam fine agapis ce-

g s, lebrata eft, utvel ex Juftini Martyris Apolo«

s ,»» gia fecunda conftat ,, . Tutta voltaa chiunque

wore | cosi rifponde noi replichiamo in primo luogo,

it che il Boemero or nega , ed or concede , che le

- agapinon fi celebraflero fovente infieme collas

i Eucariftia ne’ tempidi S. Giuftino.Qui lo conce-

i de, altrove chiaramente lo nega, come nel §.x11. (b) p- 246.

(&) dove in quefta guifa ragiona : 5, Et quis cre-

e s deretBuchariftiam ab agapisTertulliani cempo-
7 » re plane feparatam fuiffe ; cum tamen polt
i1 s> €jus tempora cum illis adhuc conjun&a fuerit?
fie » Id tamen concedo Euchariftiae ufum poftmo-
e » dum fine agapis invaluifie, & forfan etiam.s
i s, tempore Tertulliani, qui teftatur , quod etiam
e 5 antcloucano tempore illa Cc_]cba'ari poflit ,,.
- Imperciocche e dopo Tertulliano , o forfe ne’
1§+ tempi di Tertulliano medefimo , comincid ad

effere alle volte la Eucariftia celebrata fenza le
agapi, bifognery confeffare,che vivente S.Giufti-
no , il quale fiori molti anni primadi Tertulliano

Tome I11. K me-

(e

it
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AiRLERHE !
; 3Im'rh:"l';‘;.: m: defimo , 'la Eucariftia non fi cc!cbra.!'rc mai
; i'h‘:l‘ni- il fenza le fteffe agapi. Avendo adunque il Boe-
AT mgl'o_aﬁlt:‘mato, che fierano ne' tempi di San
St 1 e Giuftino, pel notabile accrefcimento de’ fedeli,

1 b Ut le agapi tralafciate, forza & > che fiafi contradet-
3 Lf‘i::ﬂ. i to. Ne fi pubreplicare da chi voleffe prendere

‘% | le difefe di quefto Scrittor Luterano , che fecon=
§ il i do il fentimento di lui, ne’ tempi di Tertul.
§ iae liano » e dopo ancora fempre {i ommettevano le

agapi, e alle volre nell’etd del Santo Martire
Giuftino ; perciocché pretende il Boemero > che

dopo ancora foffero le agapi in ufo , e alle volte

i p 2. ﬁ'ct:!;bl‘aﬂ-t'l‘o , onde (4) non vi t'u,_ fecondo lui,
’* differenza veruna tra la confuetudine , che re-

gnava vivente Giuftino, e quella, che dopo fu

da’ fedeli mantenuta nella Cattolica Chiefa . Of-

fervo in feconde luogo, che fe per la moltitu-

dine de’ fedeli furono i noftri ne? tempi di S.Giu-

flino coftretti a celebrare la Eucariftia fenza le

agapi, farebbero pure ftati coftretti aciq fure,

allorche Plinio reggeva la Provincia della Bici-

nia; mentre quefti attefta , ch’era si grandeil

numero de’ Criftiani nella ftefla Provincia, che

non folamente le cittd , ma le campagne ancora

] nerano ripiene . Per laqual cofa togliefi affatco
b la congettura del Boemero , il quale per la mol=
AR titudine de’ Criftiani, che fioriva verfo la metd
del fecondo fecolo, pretende, ch’erano incomode

g
‘ t’. : le agapi, e percio ne’ tempi di S. Giuftino , ma
J,‘_"' Ui non ne’ tempi di Plinio , furono tralafciate nella
§ R e celebrazione della Eucariftia.Finalmente offervo,
& 1 f“'*_ che fe il non efferfi parlato da S. Giuftino Marti-
I re delle agapi ha moTo il Boemero a fcrivere:
e Civca medium fecundi feculi facra Synaxis etiam
A [fing agapis celebrata eft ; il non eflerfi anche par-
ruii lato da Plinio della Eucariftia dopo di avere de-

fy! & g
el e Al fcrit-

f
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feritte le agapi de’ Criftiani, dovea muoverly 2
confefare , che la Eucariftia non fuccedeva alle
medefime agapi. Imperciocché fe il filenzio del
primo vale per efcludere le agapi dalla celebra-
zione della Eucariftia verfo la metd del fecondo
fecolo, perche il filenzio del fecondo non varra
parimente per efcludere dal terminar delle agapi
la Eucariftia ? E qui pure ¢ da notarfi la ftupidez-
za di quell’autor Luterano, il quale fondandofi
in quefto luogo ful tacere di S. Giuftino per to-
gliere le agapi dalla ce lebrazione de”divini mi-
fterj verfo la metd del fecondo fecolo |, e diftrug=-
gere in si fatta guifa, fenza avvederfene, cid
che avea egli altrove avanzatosriprende nientedi.,
meno I'Albafpineo , perciocché fondato ful fi-
lenzio di Tertulliano , aveadetto, che le agapi
nel 2. e 3. fecolo non erano congiunte colla ce-
lebrazione della fanta Eucariftia . ,, Negat hoc ,
5> €053 egli (a) Gabriel Albafpinaeus. . . quiaa
»» Tertulliano (ubi agit de agapis ) nullo modo
» fit mentio EBuchariftiae ... (6} fed inde minime
s, inferendum eft; Euchariftiam ab Agapis diftin-

al b X1.pe

¢ I
243

(b) 6. xn.

»» &am fuiffe ,,. Egli ¢ dunque si inetto 5 e ridi- g

colofo ( benché fia flimato da’ fuoi dottiflimo,

e diligentiflimo ) che non f{olamente difcoftaf ,

difputando , dal vero, ma evidentemente an-

cora 1i contradige . (¢) Bohem.
E per non dare a niuno motivo di cavilla- ¥id- poz-

247.0.X. 1.

re, e di pretendere , che il Boemero concede » Ay
efferfi alle volte tralafciate fino da’ tempidi Si Tersnliani
Giultino martire, e di Tertulliano, le agapi nelle Eucpari/iis
adunanze , ma averelleno , qualora fi celebra- efe porerar
vano (¢) preceduto fempre alla celebrazione del- //7¢ pracce-
la Eucariftia , 1a quale era come una loro appen- :‘}””‘"”
dice: dimoftrerd brevemente » che dal modo di o L
parlare di quell’autore i conclude a evidenza, wverfa.
K 2 che
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che pr"m di S. Giuftino le agapi precedevano
alla celebrazione della Encariftia , e dopo fu mu-
tato un tal coftume , onde le agapi fuccedettero
alla Eucariftia , ogni qual wvelta fi tennero;
e proverd anche ﬁ_nrtiannto aggravarlo, ch’ .”h
di nuovo i contradice . _QiludLln]UL nella pag.
243. promette di far vedere, che lc agapi furo-
no annefse alla Bucariftia : Annexa fme Euchari-
Jtia agapis . Prova cid dalla origine di efse agapi
nel §. x11. (2) Probatur ex origine agaparum,
Scende dipoi a dimoftrare,, che termiunate le s

agapi , fi celebrava la Eucariftia (b\ Agzapis
finitis Euchariftia celebrata eft 5 e cid malamente
provacon S. fXGQﬁHN)(CWPIOleﬁriﬂﬁlCO‘{FiJ"
nf.APWrHHﬁ:. Aggiugne , che S. Paolo non mu-
to q u;lio ordine . MNVec P.’I"HH hunc ordinem im-
usutavit , quod conflat ex Epiftola ad Corintpios.

(d) Anz l che ordine flefso pc:ﬁvuo in zlcuni
luoghi fino al quI.‘tﬁ fecolo: Quin potius in z»ff:-
bufdam locis weftigia hujus ordinis rcmmﬁumr .
(e) Finalme ntclitbllfcu , che quefto ordine di
celebrare le agapiavanti la Eucariftia, fu dopo
mutato. Ordo tamen bic poftea per confuetudinem
immutatus eft . (f). E cio egli procura di. mo-
ftrare coll’autoritd di S. Giuftino. Pretendeos
pertanto s che ne’ tempi di S. Giuftino era mu-
tato quelPordine . Bifogna -..i-mque concede=
re, che fecondo lui, viventeS. Giuftino , le»
agapi non precedevano la celebrazione delia Eu-
cariftia, ma le fuccedevano. Che fe avefse vo=
luto dire > che le agapi furono tolte ne’ tempi di
S. Giuftino , non 2 yvrebbe egli detto, che fu al-
lora mutato Pordine delle agapi , ma che elleno
furono tolte. Avendo egli adunque avanzato,
che fu Pordine medefimo mutato, fa d’uopo con-
fefsare, aver egli creduto» che laddove prima le

aga=
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aaapl {i celebravano avanti , allora cominciarono
2 celebrarfi dopo la Eucariftia . Che fe non avef-
fe egli voluto fignificar quefto, non facendo
niente al fuo propofito il paffo di S. Giuftino ,
Pavrebbe fenza dubbio tralafciato. Or quell’iftef-
fo Boemero , che non volendo conccm, efferfi
dopo’ la celebrazione delle agapi a’ tempi diS.
Giuftino martire celebratala Eumrxl‘m in altro
luogo (4) pretende, che né anco a’ tempidi
lcrtulll.mo , il quale viffe dopo, le agapi ftefsc,
quando faceanfi, IL:CCCC].L’:UV) alla CLILJ.JZION.C
de’ divini mifterj: ,, TemporeZertulliani Eucha-
» riftia effe poterat fine praecedentibus agapis ,
» fed non vice verfa ,,. E poco dopo (6):,, Nulla
s, tamen Ecclefiarum nova , & univerfalis difpo-
5, {itio hac de re fa@a eft , fed res haec arbitra-
,» Tia credita fuit , etiam adhuc circa initia feculi
s, tertii tefte Tertulliano de corona ajente : Ex-
» chariftiae Sacramentum & in tempore vickus ,
sy & omnibus mandatum a Domino etiam an-
sy telucanis coetibus : dum dicit etiam anteluca-
,» mis coetibus , hujus ufum integrum fuifse,
,» fatisaperte oftendit hoc novum quoddam jus
», antea hand uficatum , non tamen prohibitum
,» fuifse . Interim tamen contendit , mere arbi-
,» trarium efse : utrum tempore viltus , hoc eft »
,, ubi agapae celebrantur , & ita ex mare prifti-
5 10 poft agapas , an vero extra eas, amtelucas
,> Mis coetibus , ubi agapae minime celebratae
, funt, Euchariftia celebretur ,, . E cid fia detto
dLHE contrad zioni del Boemero . Che poi quelti
abbia malamente intefo il pafso di Tertulliano
eftratto dal libro della corona, ognuno pud
agevolmente comprenderlo, quando feriamente
lo voglia efaminare . E per vero dire , onde mai
ha potuto conofcere il Boemero, che quell’etiam
K 3 da

(2) $oxiz.p.
247.

(b) §. xv.p.
T
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da Tertulliano adoprato , voglia fignificare , che
la introduzione delle facre adunanze , dove fi
celebrava Ja Eucariftia , folite a farfi allora prima
dello fpuntar della luce, fofse affatto nuova, e
non proveniente dall’Apoftolica tradizione ? Non
¢ forfe eglicertiflimo, che Tertulliano in quel
luogo volendo dimoftrare , che moalte cofe ,
guantunque non fieno fcritte , debbono con tut-
to cio mantenerfi, perciocché¢ provengono dall®
Apcftolica tradizione , traglialeri efempli, che
adduce per comprovare il fuo fentimento , rife-
rifce ancor qneftodelle adunanze avanti lo fpun-
tar della luce? Non dice egli efprefsamente,
dopo rammemorati gli efenipli medefimi: harum,
& aliarum ejufmodi difeiplinarnm.fi legem expos
fiules Scripturarum , nullam invenies, traditio
tibi praetenditur anétrix, consuetudo confirma-
() Ter. 1, ITi% > & fides obfervatrix ? (a) Crede adunque
Je Corona lertulliano, che tali adunanze , avanti lo fpun-
c.rv. paoz, tar della Juce, ove fi celebrava la Eucariftia,
aveano avute dagli Apoftolici tempi laloro ori-
gine , erano {tate confermate dalla confuetudine,
e ofservate dalla fede. Altrimenti come avreb-
be egli tra tanti efempli,de” quali volea di propo-
fito dimoftrare P’antichith , arrecato un nuovo?
Epure quell’iftefso efempio, che adduce per
antico Tertulliano , ¢ prefo dal Boemero per
nuovo , e come arrecato per huovo da Tertullia-
no ‘medefimo . Fa d’uopo inoltre, che il Boe-
mero afsegni la ragione , per cui pretende, che
le parole di Tertulliano : ¢~ in tempore wiltus ,
vogliano fignificare , che la Eucariftia nel prin-
cipio del terzo fecolo fi prendefse alle volte dopo
la funzione delle agapi.Poiché non avendone egli
afsegnato alcun motivo della fua opinione , tanto
vale Pafferzione di lui , quanto il negare di qua-

lun-
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lungue altro. A me certamente {embra, che
il vero fenfo del contefto fia il feguente: il fz-
cramento della Fucariftia iflitnito , e ordinato
dal Signore,mentre ceno egli co’ diftepoliy a tutti,
¢ folito di celebrarfi anche nelle adunanze prima
dello fpuntar della luce , e prenderfi dalle mani
non di altriyma de’ prefidenti.(a) Che fe quefto ¢
il fentimento di Tertullianos non pud certamente
giovare alla opinione dell’avverfario . E per ve.
ritd qua. fen{o farebbe mail’addotta teftimonian-
za di quelP’antico fcrittore , fe avefle quel figni-
ficato, che dall’eretico gli viene attribuito ? Pud
egli darfi pitr affurda fincaffi di quefta ¢ 7] facra-
mento delia Eucariftia e nel tempo delle agapi,
e raccommardato a tutti dal Signore s aucora ne’
eeti chie [i fanno avanti lo [puntar della luce? E
pure cosl dovrebbe fpiegarfi, fe verafolle la in«
terpretazione del Boemero . Ebbe pertanto ra-
gione il Rigalzio di notaresche le deferitte parole
di Tertulliano fignificano , che il tempo di pren-
dere la Eucariftia era lontano dal tempo del
mangiare ( nel qual tempo era flata ittituita dal
Signore) onde prendevafi ella anche ne’ ceti, che
{i celebravano prima dello fpuntar della luce del
fole 3 e che febbene non fi voglia combattere
contro coloro, i quali foftengono, ch’ella fi cele-
braffe ancora negli altri tempis con tutto cio fi
vuole onninamente » che fi prende(ie avanti qua=~
lunque altro cibo . Poiché cosl ricerca Tertullia-
no nel fecondo libro indirizzato alla fua moglie .
Termino quefto paragrafo con rilevare un altro
abbaglio del Boemero , onde vieppill {i conofca ,
quanto inginftamente abbia egli acquiftato ap~
preffo alcuni il concetto, e la ftima di vomo di-
ligente , ed efatto ragionatore . Egli adunque,
che pocanzi avea riprefo I’Albafpineo Vefcovo
K 4 di

(2) De Co-
roma s itl,
ps103.
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di fingolare erudizione , e avea ft:bilito, che 2’
tempi diTertulliano non foficro alle volte le aga-
pi disgiumte dalla Eucariftia , percioccheé avea,
comeandava dicendo, ritrovato, che nel quarto
fecclo ancora erano unitamente colla Euciriftia
€ p: 25;.c‘cicbraru - L}:l; fteflo, (iifli_j nel §, xv. (4) dimen=
; ticatofi della fua propofizione , afferma : she ne’
tempidi S. Cipriano pafss in legge , che l¢ Euca-
viffia [i celebrafle fenza le agapi. Avendo per-
tanto noi efpofte le ripugnanze , 2 mani-
fefte contradizioni dello Scrittor Luterano , di
cui fi é dimoftrata la ftupidezza , e lo firavolto
modo diragionare , e avendo chiararrente dato
adivedere che non poffa provarfi , chs le agapi
precedeflero la celebrazione della Eucariftia 3
fcendiamo a trattare del tempo, in cui le agapi
ordinariamente {i celebravano .
D:l tempo, . 1V+ Effendo adunque ftate chiamate da Tertul-
cui i ce= 1100 5 € da parecchi aleri feriteori antichi col no-
ravane me di cene le agapi , fegno &, che furono cele-
be agapi . brate verfo lafera , e non altrimenti nelle adu-
nanze , ch’erano folite di farfi prima , che fpun-
taffe la luce del fole . Quindi ¢ che Plinio il
Minore , di cui abbiamo pocanzi defcritta la te-
ftimonianza , dopo aver ragionato delle congre-
gazioni, che la mattina di buon cra celebravano
1 Criftiani de’ fuoi tempi, e di aver raccontato,
che in efle dopo varj inni . e lodi date 2 Gesit
Crifto Redentor noftros fi proteftavano di volere
fchivare il vizio, e feguitar la virti; aggiugne,
che finalmente feioglievano Padunanza , e dopo
nuovamente {i congregavano per prender tutti
infieme cibo, comune per altro , e che aniuno
potea recar nocumento . E per vero dire ’effer
eglino ftati foliti di fciogliere Iadunanza dellas
mattina , e congregarfi nuovamente per ce!cbr.!.t;
i
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il convito, ¢ unevidentifiimo argumento, che
la mattina di buen ora non erano da’ noltri an-
tichi celebrate le agapi . Non ritrovando adun-
que noi altro tempo pitlt a propofito, a cui affe-
gnar pofliamo la denominazione dicena, chela
fera s fa d’uopo s che confefliamo , effere ftati
verfo la fera tali conviti celebrati da’ noftri mag-
giori:,, Riprovate voi le noftre cenette, dice Ter-
,s titlliano , come infami per le fcelleratezze ,
,» che fecondo i noftri calunniatori , in effle com-
,, mettonfi, e come prodighe , quafi che anoi fi
,» pofla attribuire il detto di Diogene : che i Me-
s garcnﬁ mangiano , come fe domani aveffero a
», morire.... Si riprende il folo triclinio d¢’
5, Criftiani... Ma lanoftra cera col fuo nome
» dimoftra qual ella fia. Haella quella ifteffa
» appellazione che fignifica dilezione, e ca-
ritd (4) ,» . Dimoftra pure , a mio credere, I’
ufo di celebrare le agapi verfo la fera , quella
calunnia, che fu da’ gentili inventata per ch:e-
ditare il Cr (tanefimo , ciog, che .(“f’m foliti i
noftri 5 dopo terminato il convito, di fpegnere
ilumi, e di commettere le graviﬁ}me reita, le
quali erano loro falfamente , come altrove no=
tammo , attribuite ., Imperciocché¢ fenon fi fa
ceano le agapi verfo lafera » non vi farebbe ftato
meftiere de’ lumi, onde la calunnia farebbe ftata
agevolmente fventata col rifpondere foltanto s
che ne’ conviti Criftiani , fatti di giorno, i lu=
mi erano affatto fuperflui , onde non fi adopra=-
vano . Avendo pertanto i noftri ufato altre
rifpofte con aver tralafciato quefta, ch’era per
altro ovvia , e naturale, fegno ¢, che celebravano
le agapi verfo la fera. Quanto al giorno , in cui
{i faceano le adunanze , e celebravanfi le agapi ,
non vi ha, fe pur non m’inganno , dubbio verue
10 »

(a) Apol. c.
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no, che fofit la Domenicas la quale era chiama-
ta da’ noftri antichi prima del fabbato, o il pri-
mo giorno dopo il {abato ; e #na fabbati, ciod
un giorno dopo il {abato, uniformandofi eglino
all’ufo degli Ebrei; o giorno del fole, allorche
difputavano co’ gentili, acciocché foffero intefl
dagli avverfarj , che con un tal nome appellava-
no quel di della fectimana . E per veritd S, Gius
ftino parlando del giornosin cui i noftrifi congre=
gavano , loche coftadal paffo di fopra copiato ,
dice, ch’era il giorno del fole , il quale giorno
era giorno di allegria pe’ fedeli ; effendo egli fta=
to confacrato per la refurrezione del Redentore.,,
» Noi, diceil Santo , conveniamo tutti infieme
5, il di del fole , perche in quel giorno fu creato
» 1l mondo , e refufcitd il noftro Salvatore da?
(3) Apol.ts 5 morti (a),,. S. Ignazio Martire ancora, il
n. Lxvitp. quale vifle ne’ tempi di Plinio il minore , efor.
86. tando i Criftiani del’Afia a vivere criftianamen-
te, cosi ferive nella Epiftola 2> Magnefiani (&):
» Non vilafciate ingannare dagli eretici dogmi,
»» Ne¢ dalle antiche inutili favole . Imperciocché
s» {e viviamo fecondo il giudaifmo, pare, che
»» confefliamo di non aver ricevuto la grazia .
55 Poiché i Santi Profeti viffero fecondo Gesi
Crifto . Laonde patirono delle perfecuzioni ,
ifpirati dalla grazia di effo, a fine di rendere
5, certicoloro, che non ne erano perfuafi , ef-
5, fer un Dio, il quale ha manifeftato fe fteflo
s, per Gesti Crifto {uo figliuolo , ¢h’ il Verbo
eterno , non procedente dal filenzio , e che
fecondo tutte le cofe piacque a chi lo mando.
Se dunque verfati nelle antiche cofe, ven-
nero alla novitd della fperanza , non pit fub-
batizando s ma vivendo fecondo la domenica ,
2> i1 cui & nata la noflravita per effo s eper las
5 MOT=

() n. vig1,
feq.p.13te
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., #eorte di lui . . . perlo qual miftero abbiamo
,, Doi avute la credenza, e fopportiamo , per
,, cflerriconofciuti difcepoli di Gesii Crifto fo-
s, lo noftro Dottore , come potremo vivere fen-
,» zadi lul medefimo ,,?2 Or chi nonvede da
quefta maniera di parlare , quanto foffle a cuore
a S. Ignazio il folennizzamento della Domenica ,
e quanto procurafle egli di togliere dalle menti
de’ Criftiani la fefta del fabato, per vieppiir al-
lontanarli dal Giudaifimo? Era adunque appreflo
i fedeli in ufo di moftrare allegrezza , e di far fe-
flail giorno di Domenica , e non trovandofi altro
tempo pil a propofito per celebrare i convitidi
dilezione , che quclle dell’allegrezza 5 forza &
che le agapi in quel giorno i celebrafiero . Deefi
per tanto rifiutare il fentimento del Boemero s
il quale, come altrove vedemmo , pretendg
che il determinato giorno mentovato da Plinio,
foffe il giorto di fabato. Imperciocche feil gior=
no di Domenica, fecondo Santo Ignazio » che vif-
fe in quella ftefla eth , fu il giorno di allegria, e
di fefta pe’ Criftiani, quefto medefimo giorno
dovea effere determinato pe’ loro conviti s e non
gia I'antecedente fabato. Per la qual cofa non &
da maravigliarfi, fe i fedeli de’ {ulleguenti feco-
li celebrarono le agapi nelle domeniche ; come
apparifce dalle teftimonianze di Tertulliano , e
da’ parecchi altri Scrittori, che dopo di lui fio-
rirono . Imperciocché cosi egli fcrive nel fedi-
cefimo capo del fuo Apologetico (a).,, Alcuni
s, s'immaginano , che il fole fia il noftro Dio.
s, Sono coftoro pilt umani verfo di noi , e parla-
»» no meno male degli altri noftri nemici . Sa-
,» remo nol pertanta , fecondo la opinione loro,
» fimili a’ Perfiani , benché non adoriamo quel
.» pianeta dipinto in un panno lino, o in un drap-
2 PO,

(2) p. 60.
Append.E=
dit, Vener.
an. 1748.
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s» PO, O in unatavola... Ma il fofpetto loro
» non altronde ¢ nato, fe nonfe dal volearci
»s 1ol allorché preghiame, verfo I’ oriente .. .
>> Parimente fo dimoftriamo fegni di allegrezza
»» nel di appellato da voidel fole » non ¢ la ves
» nerazione di quel pianeta s ma un altra affat-
s to diverfa ragione , che ¢i muove a cio fare,, .
Or qual altradimoftrazione di allegrezza mag-
giore di quella delle agapi deffero in quel giorno
i noftri , n¢ poifo io immaginarmelo , n¢ credo,
che fi trovi chi lo pofia con veritd accennare.
Ma con maggior chiarezza ragiona quell’antico
Scrittore nel primo libro indirizzato alle nazio-
ni:,, (@) Aleri, dice, pilt umanamente trattan-

(a) c, x111.
P' 50
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doci , flimano , che il fole fia il Dio de’ Cri-
ftiani ; perciocche fi ¢ divulgato, che nol ci
rivoltiamo verfo ’oriente , allorche¢ vogliamo
pregare , e precuriamo di ftare allegri nel
giorno da voi appellato del fole. Ma che
fate voi di meno ?... Voicertamente , 0 ido=
latri , fiete quelli i quali nell’indicolo de’ fet-
te giorni avete pofto uno, a cui attribuite il
nome di giorno del fole , e quefto avete pre=-
{celto, affincheé in effo non vi laviate , o diffe-
riate di bagnarvi alla fera ; e procuriate di ftar
in ozio, ediapparecchiare il definare , lo che
fate , fcoftandovidalla voftra , e appigliando-
vi alle altre religioni .

33 "

! Del tusgo V. Dn_po cﬁi avere provato in qual tempo

' dove erano foffero folite ditenerfi le adunanze , e di farfi i e

i I””i’ di “;“ conviti delle agapi, richiede certamente la ra- e
e ‘;”;";f’ ¢ gione , e il metodo, che abbiamo ftabilito di
F R .’?'j.. Sk feguitare , che ragioniamo del luogo, in cui
gy comunemente {i celebravano . Or a me po-

co importa , fe quefte cene furono iftituite a
imitazione delle giudaiche ,. o delle gentilefche ,
feb-
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febbene io vedo , effere fopra cio diverfii fenti-
menti degli “.:mri e poterfi, ftabilendo di fegnita-
re gli uni, ogli: ltels prendere quindi tIl:"iL‘"-‘ lu=
me per determinare il luogo dove da’Crifi fani fa-
ceanfi. Imperciocche quando poffa io dalla ftoria
della Chiefa ritrarre la veritl circail luogo , non
ho meltiere di ricorrere alle congetture,alle quali
fovente ricorronoigram atici , € molti di coloro,
che procurano d 'illufirare le antichith.Penf adun.
que ognuno, come gli pare > delle origini delle
agapi, ed aLcnnanthda al Burmanno , al Boe-
mero , € ad altri, che abbiamo di fm: a citatis,
ammetta , che furonofecondo le ufanze de’ (Jm~
dei iftituite ; o feguendo il Frontone , pretenda,
che provengana elleno dalle Filotefie de’ gentili
(a) 5 del luogo per altro, dove fi celebravano, (2) Differt.
non determini mai, fe non che fecondo i docu- Le Thilo-
menti, che fono ftati da’ noftri maggiori traman- r‘h“’nvﬁ““"'
dati alla pofterita . E per vero dire , non avendo f e
eglino mai i noftri antichi mentovato, onde fol- ron.  an,
fero prefe le agapi, fembra, che ognuno pofla x733.
liberamente ;1ppiglmrﬁ a quel fentimento y:che
a lui fembra pitt verifimile . Né ci vergogniamo
gia noi di confeffare , che alcune confuetudini
fieno ftate prefe da’ gentili, e depurate da ogni
forta di fuperftizione fieno ftate fantificate, ¢
introdotte nel Criftianefimo . Imperciocche 5 @y peite
come iawgl.aann, offerva il P. Marangoni (b) : i genti-
.» Ella ¢ cofa indubitata , cheiriti., . pieﬁ dalla lefche &ec.
,» Chiefa da’ gentili » furono prima da efla lei RIXEE S E s
,» purificati da ogni fuperftizione idolatrica , e s f{’ﬂ'm I‘;
», mutando loro Poggetto , a cui prima 1 riferi- ‘744'. i
s, vano , li fantifico, e li convertl in onore del
»» vero Dio ( Baron. an. Lvirr. n. 3o. ) mu=-
s tata wvidelicet in religionem [uperfitione > ¢
, imitando Iddio fteflo nel trasferire nella fua

3] IL:B
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legge ( come fi ¢ detto pid innanzi Y molti ri-
ti gentilefchi Egiziani , conofcendo > che mola
ti, che fi convertivano alla Criftiana fedes ,
come offervo Tertulliano nel cap. x1v. De
Idolatr, , difficilmente avrebbono tralafciate
alcure ufanze praticate nel gentilefimo ,
le trasferi nel culto della religione . ( Baron.
ibid.) Cum nonnnlli baud facile contineri pof-
Jent difcipling , confulto prtea introdultum
videtur , ut eadem in verae religionis cultum
impenderentur . Bensi in ogni tempo la ftefla
Chiefa tutta la fua follecitudine ha impiegata
per togliere da’ medefimi qualunque ombra
di fuperftizione , e qualora per negligenza di
alcuni miniftri fuoi vi fi fofe di nuovo intro-
dotta , que’ primi dotti , e fanti Prelati pofe-
ro tutto lo ftudio per toglierla ,, . Dica per al-
o il Giuftello, (a)che le agapi de’ Criftiani

antichi non erano molto differenti da’ conviti
de’ Romani , che ¢hariffia erano appellati ,
ne’ quali fi terminavano le liti , e le diffenfioni ,
ch’erano nate tra” parenti, e tra gli amici; fo-
ftenga il Frontone ,, che la Filotefia (b) & una

voce » che appreflo i Greci fignifica amicizia »
e falutazione ; e ch’ ftata dipoi ufurpata per
indicare gli fcambievoli brindifi foliti a farfi
dagli amici prima di bere : .. e che davafi co-
minciamento alle Filotefie da’ gentili colla in-
vocazione degli Dei fatta da colui, ch’era ftato
eletto Re del banchetto , o che avea chiamato
alla fua cafa , eallafua menfa i convitati: e
.che dipoi, accoftandofi egli alle labbra il bic-
chiere , augurava all’amico vicino tutte Ies
profperitd ; e quefti al vicino amico porgen-
dolo facevasi, ch’egli pure bevefie , e quindi
lo confegnaffe a chi gli ftava accanto, e

52 COSI
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cosi di mano in mano , finché¢ non era finito
il circolo : e che la invocazione degli Dei era
di tre forte, la prima di dimanda, la fecon-
da, che alla merta del convito fi ufava, di lo-
de , la terza diringraziamento; onde ancor
il facramento del corpo , e del fangue del Si-
gnore , perch¢ fu iftituito nel termine della
cena, fu appellato Eucariftia, ch’¢ lo fteflo,
, che rendimento di grazie ,,: difenda , diffi, il
Frontone quefta opinione , che con tutto ¢io non
negheri mai efferfi le agapi celebrate da’Criftiani
per imitare il Redentore,il quale ceno co’fuoi di-
fcepoli , e moftro I’affetto , e I’amor fingolare ,
che loro portava , fenza efferfi curatife da’ Gen=
tili, o dagli Ebrei era provenuta la confuetu=
dine di cenare in quella guifa .

Ma veniamo a trattare dal luogo , in cui fi
celebravano le agapi da’ fedeli. S.Giuda nella
fua Epiftola Cattolica > febbene mentovale ¢ga -
pi , con tutto cid non folamente non accenha il
luogo, ove erano tenute , ma né anco ragiona
di quelle s che celebravanfi da’ cattolici , par-
lando egli foltanto dell’empie folite di farfi da
certi uomini di perduta falute , i quali milleine
famith commettevano nelle loro adunanze (4). S.
Lucanegli Atti Apoftolici defcrivendo la confue-
tudine de’ primitivi fedeli di congregarfi prima
nel tempio,e di orare, e di concorrere poi tuttiin
una cafa per celebrare la Eucariftia , e per rifto-
rarfi , racconta (b): che ogni di gli Apoftoli
co’ fedeli, de’ quali tutte le facoltd erano comu-
ni , con particolare unione, e concordia dura-
vano a pregar lungamente nel tempio, edi poi
fi ritiravano alla cafa, e quivi rompeano il pane,
cioé celebravano la Eucariftia, e prendeano cibo

conallegrezza , e femplicitd di cuore. Or leg-
gf‘ﬂ.—

2

(a) v. m,

(b) e 11+ Ve
46.




(a) v 23.
feqq.

(B) v, 12,
f:g.

=

160 DR T8 S T Ml
ge: dofi nel tefto greco in numero fingolare s’
emov per la cafa, e non in numero plurale , fis gno
¢.chie quei tali luoghi,dove fi celebrava laEucari-
flia, e fi faceano le agapi , foffero determirati per
quefta facra, e caritatevole funzione ;. onde non
approvoil fentimento del Boemero » il quale -,
addotto il citato p-:(ﬁ} pretende , che in quei
tempi felici, ne’ mmlf era in vigore la commu-
nione de’ beni fotco gli Apoftoli nella Chicfa di
Gerufalemme , perché i fedeli erano piti di tre
mila, i Padri di famiglia faceffero nelle loro cafe
private leagapi. E per vero dire che avefle-
roiluoghi deftinati alle adunanze, evidentemen-
temente raccogliefi dal capo quarto degli Arti
medefini, dove luvmmo(ﬂ) ,» che rilafciati S.
s, Pictro, eS. Giovanni da’ capi delle finagoga,
s tornaronc atrovare i fratelli loro » e raccon-
s, taranotuttacid , che aveano loro detto i te-
» niori, ¢iPrincipi de’ Sacerdoti, e che aven-
»» doudite tail cofe i fedeli alzarono unanima-
»» mente lavoce , ediffero, Signore tu fei , che
»» hai creato il cielo, e la terra &c. E che :‘.V' n-
» do eglino orato i {cofle il luogo , dove erano
» congregati, e riempieronfi tutti di Spirito
S.Lnto.,, Rﬁccenm inoltre S, Luca nel capo
dodfccfmo dello ftefio libro (&), che liberato
che fu S, Pietro dall’Angiolo , ufel dalla prigio-
ne , e portofli alla cafa di Maria madre di Gio-
vanni cognominato Marco, dove molti erano
congregati, e faceano ora :onc . Perla ql.d] co-
{a fa d’uopo confefiare , che aveano allorai i fedeli
alcuni luoghi dd}in.m er le adunanze, tra’ quali
deefl numerare la cafz dl\x. ria,altrimenti non av-
rebbe prefo quella via S.Pietro, né farebbefi egli
mai tm.n gnato, che in una tal cafa fi foflero con-
gregati i Criftiani,f non erano foliti di celcbrare
nella
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nella medefima le facre;o le caritatevoli lorn adu-
nanze. Nel quindicefimo capo ancora leggiamo,
ch’efsendo nata tra’ fedeli della cited di Antiochia
la controverfia circa la ofservanza delle ceremo-
nie della mofzica legge , ficché alcuni alla Chiefa
venuti da.(J|udaifmo,pretcmievano,chr': eziandio
igentili convertiti alCriftianefimo doveffero effe-
re circoncifi 5 ed effendo venuti a Gerufalemme
Paolo, e Barnaba a fine di renderne confapevo-
li i SantiApoftoli,e di ricevere da loro le iftruzio-
ni atte a togliere le dzltordie ; fi adunarono gli
Apoftoli ftefli , e gli anziani,e determinarono
infieme con tutta la Chiefa dquEl]J metropoli
di mundare degli uomini in Antiochia, i quali
portaffero 2’ nuovi fedeli le Apoftoliche letteres
e infieme co’ fuddetti Paolo,e Barnaba gli confer-
maffero nella fede , e nelle ordinazioni facte in

quella adunanza (a). Or fe poteano congre-
gdrﬁ i Criftiani di quei felici tempi, e fare le
adunanze loro , e aqueflo fine aveano deflinate
delle cafe, come non fara flato loro facile di
convenire , € celebrare le cene , cheagapiera-
no appellate > Che fe alla calunnia delle cene
Ticftee inventata da’ noftri nemici diedero occa=-
fione le agapi, come il Boemero confefla, forza &,
che le agapi ftefle neclla Chiefa di Gerufalemme
fino da’ primi tempi foffero folite di tenerfi, non
da’ padri di famiglia nelle loro private cafe , ma
unitamente da moltiffimi fedeli, i qualiin uno,
o pit luoghi fi adunaffero . Imperciocche

edemmo noi di fopra dalle teftimonianze di
S. Giuftino Martire , e di Origene , che appena
fu crocififfo il Redentore , erifufcitd da’ morti ,
che i Giudei,avendo fentito parlarfi de’ miracoli
dilui, fpedirono degli vomini fcelel a quc fto fi-
ne per tutto il mondo , e fignificarono a’ morta-

Tom, II1, L Wy
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li, ch’era nata la mifcredente fetea de” Criftiani,
i quali nelle loro adunanze commetteano tali
fcelleratezze , che non folamente non poteano ef-
fere raccontate , ma ne anche penfite fenza orro-
re, e vergogna. E che? Avrebbero forfe i
Giudei si fatcamente calunniato i noftri, con
averne prefa la occafione dalle agapi, fe ogni
pudre di famiglia ¢o’ fuoi figlinoli in cafa fua
privatamente cenava ? Egli ¢ dunque certiflimo,
che le agapi da molti, anche in quei primi tempi
del Criftianefimo, foffero folite a tenerfi in certe
cafe deftinate da?Santi Apoftoli a quefto fine. Né
dee recarci faftidio la moltitudine della gente,che
avea allora abbracciata la noftra fanta religione,
imperciocche grandiffima pure era la molticudine
de’ fedeli nella Bitinia ne” tempi di Plinio, ¢
con tuttocia le agapi da loro unitamente nelle
adunanze fi celebravano . Per la qual cofa deefi
nuovamente riprendere il Boemero, il quale
nel citato luogo cosi feriffe (a),,: Effendo poi
»» ftate coftituite delle Chiefe nelle altre regio-
sy ni, le quali Chiefe non erano ‘¢cosi numerofe
s, come la Gerofolimitana ; non era difficile 5 che
s tutti i fedeli conveniffero in un luogo alle
s» agapi a prender quel cibo comune,il qual luo-
» go era quell’iteflo per avventura , in cui fi
»> adunavano avanti lo fpuntar della luce, e can-
»» tavano le laudi del Signore ... Perloché con-
s gregavanfi i noltri in Troade nel cenacolo,a fi-
» nedifpezzare il pane, come pure in Corin-
s 10 a celebrare la cena dominicale , e lo fteflo
s, attefta Plinio de’ Criftiani de’ fuoi tempi » .
E per vero dire,come non dovra egli effere ripre-
fo , ed emendato , quando contro Ja patente ve-
ritd della iftoria, contro ogni congettura, e
contro Pautorica fteffa di quello Scrittore, che
proa
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procura d’interpretare, pretende che minor di
tre mila folfe il numero de” noftri nella Provin-
cia retta allora da Plinio, e che percid i fedeli
della Bitinia {i adunavano in un luogo per cele=
brare le agapi, e non gid quei di Geérvfalemmed
E non ci afflicura forfe con parole chiare , e lama
panti Plinio, che nella Bitinia, Provincia certa-
mente popolatiffima , dove era egli ftato manda-
to con autoriti confolare da Trajano Imperatore,
»» molti di ogni etd , diogni ordine , e dell’uno,
,» € dellalero feffo (profeffavano il Criftianefi-
» MO )...perciocche non folamente le cittd ,
,, ma le terre ancora , e le campagne ( ripiene
s erano di Criftiani ). .. e che erano quafi defo-
» latiitempli ( de” gentili mentre pochi erano
y»» gl’idolatrisefendofi moltiplicati tanto i Criftia-
53 Ni)...onde nonfi dovea procedere contro di
»s quefti con vigore , poiché potea [perarfi, che
sy Jarebbe forfe tornata al gentilefimo ) una tor-
5y badiuomini ( cotantogrande),, . Or fe de=-
folati erano i templi de’ fulfi numi nella Bitinia »
perciocche la maggior parte degli abitanti eraco
diventati Criftiani » ella & infallibil cofa 5 che piir
di tre , e di cinque, e di venti mila perfones
nelle citth grandi aveano abbracciato il Ciitiane-
fimo . E pure quefti in un luogo fi adunavano a
celebrare le agapi , come il Boemero confeffa;
febbene fono io di fentimento , che non tutti in
un ifteflo luogo foffero foliti di congregarfi, ma fi
diftribuiffero , e in varj luoghi deftinati a quefto
fine fi adunaffero, e celebraffero quella cari-
tatevole cena . N¢ folamente nel principio » ma
verio lafine ancora del fecondo fecolodella Chic-
fa, quando tanto era crefciuto il numero de’
Criftiani , che ripieni avea tutti i luoghi del Ro-
mano Impero, le agapi daloro {i celebravano
" uill=-




164 PE CosTUMI
unitamente , fenza che loro apportar poteffero
difficolta quelle cofe , che induffero il Boemero
anegare, cheellendo molti, non poteffero adu-

(2) cap, barfial convito. PerciocchéTertulliano, il quale
xxxv1, p, avea detto nel fuo Apologetico (4)s che quantun-

30 que foffero 1 noftri recenti, con tutto cid aveano
ripiene le citta , le ifole, i caftelli, i musicipj,
i conciliaboli, i campi degli eferciti, le tribh ,
ledecurie , il palazzo, il fenato, il foro; e che
percio fi lagnavano igentili , e andavano conti,

(b) L. I. ad nuamente dicendo (&) ,, vederfi per ogni do-

Netec,1ope 5, ve affediate le cittd ; effervi ne’ campi, ne’

Rl » caftelli, nelle ifole i Criftiani ; farfi tutto gior-
» Do da efli nuove conquifte , veggendofi paflare )
» allareligione loro innumerabili perfone di ogni aid
», feflo > diogni etd » di ogni dignitd, di ogni
»» condizione ,, Tertulliano, diffi,il quale in que-
ftaguifa avea parlato, nel libro medefimo dell’

[T Apologetico rende chiariffima teftimonianza del- t
: le congregazioni de’noftri allora folite di farfi,non 0
folamente per affiftere alla celebrazione de’ divini mes
mifterj » ma ancora per ritrovarfi ne’ comuni (i
conviti delle agapi , cosifcrivendo nel capo tren- te
tanovelimo: Quefla congregazione de’ Criftiani é M
illecita, feella ¢ fomigliante alle illecite ... Ma f
Dl noi non ¢i aduniamo maiper apportar r;’a‘:mo a we- f
e runo . Noi fiamo tali congregati > quali (¢) framo ;f,
difperft &vc. Or per determinare in quai luoghi Kt

{i teneflero le agapi , fa d’uopo offervare primie-
ramente,ch’eflendo ftati confueti i primitivi Cri-
ftiani,i quali fiorivano ne’ tempi de’Santi A poitoli,
di congregarfi in una cafz , e quivi nel cenacolo
fpezzare il pane , e cibarfi del corpo, e del fan.
gue del Redentore ; nello fteffo cenacolo facefle=
ro ancora la cena, che agape era chiamata, men-
tre a quellto fine erano dagli Ebrei deftinati i ce-
na=
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nacoli . E che nel cenacolo delle cafe da loro
per tali funzioni prefcelte , celebraffero eglino
la fanta Eucariftia , comprendefi evidentemente
dagli Atti Apoftolici, ne’ quali leggiamo : ch’
effendo giunto S. Paolo a Troade con alcuni altri
e col’Evangelifta S. Luca fuo compagno di viag-
gio» dove dimord fette giorni, una domenica fi
adunarono tutti infieme in una cafa per rompere
il pane, cio¢ per prendere ’Eucariftico cibo , ed
egli ragiond delle divine cofe fino alla mezza s
notte; che nel cenacolo,dove erano tutti congre=
gati,erano molte lampane, ¢ un giovane perno-
me Eutichio, ftando ful balcone , fu forprefo da
profondo fonno , e disgraziatamente cade gil
dal terzo appartamento , e rimafe morto ; e che
Paolo effendo fcefo lo rifufcito , e lo rendé vivo
a’ fuoi , edipoirifall fopra, e fpezzo il pane,
e lo mangid , e profegui a ragionare fino alla
mattina (&) . Se dunque nel cenacolo fpezzava-
no i primi Criftiani il pane, non potra certa-
mente negarfi, che quivi ancora foflero foliti
di fare la funzione delle agapt, poiché¢ non po=
teano trovare altro luogo , il quale foffe piti a
propofito per le medefime. Anzich¢ non mi
fembra lontano dal vero, che ne’ principj del
fecondo fecolo ancora, allorché Plinio feriffe la
celebre lettera di fopra pitt volte citata all'Im-
peratore Trajano , le adunanze delle agapifi te-
neflero in quei medefimi luoghi, che deftinati
erano alla celebrazione de’ divini mifterj, per-
ciocché mentovando diftintamente quell’Auto-
re la prima, e la feconda congregazione de’ fe«
deli dell’eti fua, non dice, che fi faceffero in
luoghi diverfi; onde ci arreca qualche motivo di
fofpettare con verifimiglianza > che lo fteffo luoa
go fervifle a tutte due le funzioni, E tanto pil
L3 mi

(2) €.XX Vs
7 {eqq.
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mi confermo in quefto fentimento, quanto io
vedo , ch’eziandio ne’ feguenti fecoli le agapi i
celebravano nelle Chiefe 5 e che né Tertulliano,
né¢ Minucio Felice, né verun altro Scrittore fino
al quarto fecolo accenna , che differenti foffero
le cafe, nelle quali fi faceano le agapi . Ram-
memorando inoltre S.-Gian Grifoftomo la con-
fuetudine y che fegnava ne’ tempi antichiflimi
del Criftianefimo , come di fopra abbiamo offer=
vato , la quale confuetudine portava , che
dopo la comunioae {i celebraffe il convito, di-
moftras che dove partecipavafi della Bucariftia,
quivi fi teneflero le cene caritatevolis che agapi
erano appellates Per la qual cofa ficcome nel
fecondo , @ nel terzo fecolo per lo timore d.ile
perfecuzioni, ifedeli {i congregavano ne’ cimi-
terj,per ivi offerire I'Eucariftico fucrifizio, cosi
negli ftefli cimiterj dopo la comunione faceano
il convito, come fi pud dedurre dalPautorica
di Origene il quale riprende Celfo Epicureo
Scrittore del fecondo fegolo, che procurd di
fcreditare la religione Criftiana , perciocche i
fedeli in certi luoghi nafcofti fi univano a far
delle cene. ,s Tl primocapo di accufa, propo-
s ftoda Celfo s dice Origene s confifte in que-
s» fto, che i Criftiani fannodelle occulte adu-
»» nanze proibite dalle leggi. .. il quale capo di
» accufa tende a calunniare ’agapi , cosi dette
» da’ noftri,, . () Quindi ¢, che ne’ cimiterj
nol veggiamo varie picture , e fculture, le quali
rapprefentano le agapi, molte delle quali figure
fono riferite dall’ Aringo nel primo , e nel fecon
do volume della Roma-fotterranaea, dall’ eru-
ditiffimo, e dilige ntiffimo Bofio nel gran voly-
me , che ha per titolo Roma fotterranea , e dal
Baldetti nelle ofler vazioni fopra i cimiterj e da

al-
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aleuni aleri,che le antichitd illuftrarono. Anziché
una ricavata dal baflo rilievo, che confervafi
dall'Eminentiflimo Signor Cardinale Alefflandro
Albani nella fua villaXfuor di Porta Salara, ¢ da
me riportata per fregio nel principio di quefto
terzo Libro.

VI. Ma per vieppilt dimoftrare in qual luogo

Delle varie

foffero foliti di adunarfi i fedeli per celebrare i forie di aga-

loro facris e caritatevoli conviti s fa d’uopo,
che della diver(ita de’ conviti medefimi breve-
mente ragioniamo , e diamo a divedere, che giu-
ftala variety loro ; varj fiti erano per effi de-
terminati . Erano adunque le agapi di varie for-
te. Altre erano appellate natalizie , altre con-
publali , e altre funerali. Mentova quefte tre
forte di facri conviti 8. Gregorio Nazianzeno
(a) » dove ragionando dife fteffo cost fcrive:

o' Ps iegir il daiTe yeribiey s Barirros ,

W awe viugdin oy ansivszer iy

N¢ a qualche convito o natalizio 5.0 fune-
bre, o nuzziale io corro con molti .
Erano i conviti natalizj , o le agapi natalizie
quelle , che celebravanfiinonore de’ Santi Mar-
tiri . Impercioccht ficcome a’ vincitori davafi
la corona, e faceani de’ fingolari applaufi; co~
§1 i noftri maggiori,avendo in particolar venera-
zione que’ fortiflimi uomini > i quali aveano fof-
ferti atrocifimi tormenti per Crifto , ¢ moren=
do aveano trionfato del tiranno infernale, ed
eranfi acquiflati la palma della celefte gloria »
che nonavrd maifine; correndo Ianniverfa-
rio giorno del loro combattimento , e trionfo ,
fi adunavano a’ loro fepolcri 5 e quivi davano
loro delle fpeciali dimoftrazioni di offequio, ¢
di onore. Quindi & che lo fcrittore degli atti
del martirio di S, Ignazio Vefcovo di Antiochia

L4 do-

pi>e [pecial=
mente delle
natalizie ,

(a) Carm.
X. P 80.T.
ll.opp-}_ﬂ“r-

an.1690.
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dopo di aver raccontato i patimenti, e la pre-
ziofa morte di quell’invitto difcepolo di S. Gio-
vanni Apoftolo:,;Rimafero,dice,folamente le pia
» dure offa del corpo del Martire , le quali fo-
» ho flate trafportate in Antiochia , e ripofte in
»» Uunacaffa,come un ineftimabil teforo... Ave
s> vennero quefte cofe avanti il tredicefimo
s giorno delle calende di gennajo , effendo
» Confoli Sura, e Senecio per la feconda volta.
»» E cl trovammo noi prefenti a quefti medefi-
>, miavvenimenti,e vegliammo dipoi per tutta L
»> lanotte in cafa, e colle ginocchia piegate
» lungamente pregammo il Signore, che fi
», degnafle di certificarci delle cofe fuccedute 4
»» avanti ; ondead alcuni, che fierano alquan-
»» toaddormentati, parve di vedere Ignazio, il
s> quale accoftatofi a noi ci abbracciafe ; ed effi
»» pure lo videro » quafi che oraffe egli con noi
»» € come fe foffe venuto da un luogo,dove avef-
»» fe molto faticato , fi prefentaffe con molta.s
» confidenza , e gloria al Signore . Avendo
adunque veduto tali cofe , ripicni di gioja,

-

-

-

3

3

»» e glorificando Dio datore di tutti ibeni, e

»» benedicendo il fanto, abbiamo a voi manife- W

» ftato ilgiorno, e il tempo , acciocché, con- (c

s, gregati nell’anniverfario del martirio di lui > o

s, comunichiamo col campione , e col valorofo r

s, martire di Gesi Crifto, ( che conculcd il 4

»» diavolo, e fino al termine del fuo vivere -

» proftro le infidie del nemico ) glorificando
:.,_Is':'? ‘?‘Q:‘; " nt:h'.a‘}ft‘ncra_i‘)ik"e fé{;)ta m-:moriu_ di lui il no- li
novie, pag. ¥ ftro Signor Gesit Crifto , per cui , e con cui o
309, T. 1I. »» gloria, e potenza al Padre collo Spirito Santo .
Apoft. PP. 5, nella fanta Chiefa ne’ fecoli de’ fecoli. Cosi E
f-.l’ an. ﬁ.n (a) . qula medefima maniera furono ’
invitatidagli Smirnefi i fedeli delle Chiefe vici- :

ne
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S pe a celebrare il di folenne diS. Policarpo 5 per
la qual cofa leggiamo nella fine degli Atti dello
ftefa martire :,, Patiil martirio S. Policarpo il
,, dl fecondo del mefe Santico avanti il fettimo
,, giorno delle calende di maggio , chera il
j ,» gran fabato,nell’oraottava(a).E poco prima:,, ) A, §
] , Procurammo noi di raccogliere le offa del pjy 500
. ,, martire , ¢ raccolte le collocammo in un luo- ;. 364.T.l1°
; ,, 80 convenevole , dove noi, come fi potrd, Apsit. PP’
' conzregati avremo la grazia dal Signore di Bdit. ann.

,, celebrare con allegrezza, ed efultazione il di *74%

: », matalizio del martirio dilai, si in memoria di
quei, che combatterono per Gesi Crifto , e
,» Sl ancora per efercitazione, e giojadegli uo- (b) n. x1x.
,, mini, che nafceranno (b), . Congregandofi p. 363
adunque nell’anniverfario giorno del Martirio di
qualcuno de’ valorofi campioni del Signore; che
{parfo aveano in difefa della fede il fangue loro,
il qual giorno anniverfario era da loro appellato
natalizio, faceano i Criftiani le agapial fepolcro

-5 ]

3

' di efso Martire , o nel tempio in memoria di lui
) confecrato al veroDioscome atteftanaTeodoreto,
: ed Evagrio Scolaftico,il primo de’quali cost fcri-

ve nell’ottavo fermone della Evangelica verita: :

(¢) 5, Celebranfi con pubblico convito le folen- g?ai:fc df_
>» nitd di Pictro, di Paolo,di Tommafo, di Ser- s¢. p, 607.
,, gios di Marcello, ¢ di Leonzio, e di altri Tomi IV.

, » S. Martiri . Onde in vece di quell’antica, opp-  ed:
1642,

3

3

3

pompa , e della turpe ofceniti, e della im-
pudenza ( che tanto valea apprefloi gentili )
fi fanno fefte piene di temperanza, e cafte, e
modefte, non ammettendofi né ubbriachezza,
né lafcivia,né rifa diffolute da quelli,che fi ac-
coftano al convito ; ma cantandofi da tuttile
divine laudi, eudendofi la parcla del Signo-
re , a cui non fenza fante lagrime , e fofpiri

2 {o-
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» fono indirizzate devote orazioni,, . Non &
unto diffimile da quefto un altro pafio di Teo-
doreto, clie leggefinella ftoria Ecclefiaftica da
lui compofta 5 e riguarda San Gioventino, e San
Maflimino,i quali furono martirizzati fotto Giu-
lianoApoftata(«).,,Gli Antiocheni,dice egli, ve-
3» nerando (quei campzonl di Gesi Crifto) han-
,» no gollocato i loro corpi in un magnifico fepol=
,5 cro, e fono pur ora foliti di celebrare ogui
3» anno la memotria loro con folehnita ; e con po-
35 polaire , e pubblico convito s, + Evagrio anco=
ranella fua ftoria Ecclefiaftica al fecondo libro

B

(0 €. 1L (b) parlando dellaSanta Martire Eufemia, di cc,

p- 169, E&iit‘ che apparifce ella fovente,mentre dormono, ¢ 2’

: anr. ann; Vefcovi, che fucce ﬂ'vamente reggono la Chiefa
743,

(c) p- 246.
Anecdot.
Graecor.

Calcedonefe , oad aleri pii, e virtuofi uomini,
e comanda loro, che nella Bafilica dedicata in
memoria di efia al Signore , i celebri con lau-
te vivande la (lennitd di lei medefima. Egli
¢ vero perd, che il Valefio nelle fiote a quelto
paffodi Evagrio rigetta la lezione del Criit )mr-
fono , e del Mufcolo > e invece di xara T8
aipuwes Tovogy , legge sara 73 wimees Teuyge
cio¢ wendemmiare nel tempio , cioe, come egli
dice , raccogliere il fangue , cle fcorreva dalle
reliquie della Santa 5 onde non ¢ almeno ficuro
cio,che ci ha fpacciato per indubitato il Mura-
tori (nella fua Difquifizione fopra le agapi tolte)
(¢) che ivi Fv,{grlo faccia delle agap[ menzione .
E per veritd confiderando bene le parole, che
feguono dello ftorico; fembrami , che abbia ra-

Bdition. an, gione il Valefio; mentre Evagrio appena mento-

A709s

vata la vifione, tofto foggiugne : la qual cofa
fubito , ch’ ¢ faputa dall’ Imperatore , dal
Patriarca, e da’ Cittadini; concorrono tutti alla
Bafilica della Santa 5 e quivi dopo i divini mi-

ﬂcrj,

h &
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fler] » Faccolgono il fangue , che fcorre dalle
facre religuie . Ma quantunque il pafio di Eva=-
grio non facefie al noftro propofito,con tutto cid
egli & certo , 0 almeno probabilifiimo, che nelle
Chicle s e ne’ lnoghi , ne’ quali fi celebravano
i divini uffizj, fi celebraffero ancora fovente lcs
agapi natalizie . Imperciocche oltre Peffere cid
tacitatmente indicato ne® fopracitati luoghida
Teodoreto , il quale non mentovando un luogo
fepatato;dove per tali conviti fi folennizzafsero
i natalizj de’ Martiri, pares che confeffi 5 che
nella fteffa Bafilica, in cui fi faceano le facre fun=
zioni, foffe folita di farfi ancor quefta delle agas
pi; molte altre teftimonianze degli antichiab.
biamo in pronto , onde ragionevolmente raccol-
gafi » efsere vera la noftra opinione « E pet
tralafciare gli aleris che addur fi potrebbero,
chi pud negare, che S. Paolino Vefcovo di No-
la faccia di quefta confuetudine menzione ? Che
fe parla egli delle agapi ; o de’ conviti funerali 4
non percid non potremmo noi dal paffo di lut
conchiudere s che ancora i natalizj {i celebrafles
ro ne’ facri templi. Imperciocché fe in Chiefa
faceani i funerali , molto pir dee c¢id dirfide’
natilizj s ch’erano celebrati in onore de’ Santi
Martiri « Ma fentiamo che cofa egli flabilifca
intorno 2’ luoghi , dove fi adunavano per le aga-
pi funerali i noftri antichi . Egli adunque nella
Jettera a Pammachio, (@) e non, come fcriffe il
gran Cardinal Baronio , ad Alezio (), parlan-
do della morte di Paolina figliuola di Santa Pao-
la, e defcrivendo le limofine da Pammachio
fle ffo in fuffragio dell’anima della thoglie defon-
ta diftriboite y cosl ferive ¢,, Congregafte voi
5, come riceo nella fala dell’Apoftolo gli avvo-
5 cati delle noftre anime , voglio io dire i po-
veri 5

(a)Ep.xfii.
al, xxxvIiie
P.?!..ft:c].!‘..
x1.Edit.an.
17365

(b) Baron.
ad an. Lvrt.
NCXXXVILE.
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veri, che vanno accattando per Roma. Mi
pafco io del bello fpettacolo di una tal opera ;
poiche¢ fembrami di vedere tutti quei reli-
giofi fciami della mifera plebe , quegli alun-
ni delladivina pieta concorrere a trappe alla
gran Bafilica del gloriofo S. Pietro , ed en.
trando per quella venerabile porta regia ,
che ha cerulea la fronte, riempiere tutti gli
fpazj dentro la bafilica ftefla, e le porte
dell’atrio s e igradi del campo. Veggio che
congregati mettonfi per ordine a federe, e
fazianfi di copiofi cibi, talché pare, che go.
dano I’abbondanza dellaEvangelica benedizio.
ne, e prefentino agli occhi una immagine di
que’ popoli, che con cinque pani, e due
pefci furono dal vero pane , e pefce dell’ac-
que vive Gest fatollati. o . Imperciocché fe-
guendo voi coll ’opera I' efempio del Si-
gnore , comandalteche la turba i metteffe a
federe in terra...eavendo in nome di Ge-
su Crifto fatto prendere il pane,che vi fu dal
la divina benificenza donato, lo diftribuifte 2
innumerabili poveri, i quali mangiarono, fi
faziarono , e ci0, che avanzo, ripofero nelle
fporte, e lo portarono alle loro cafe .. . Qua-
le fpettacolo prefentafte voi, e quanto alle-
gro al Signore , ea’Santi Angioli!., Qual
gioja apportafte allo ftefo Apoftolo , mentre
riempifte tutta la Bafilica dilui con unasi
gran moltitudine di bifognofi! .. . Quanto lie-
to () fu quello fpettacolo , che pre-
fentafte voi a Dio, e agli Angioli della_s
pace , e atutti gli {piriti de’ Santi; primiera-
mente in venerazione dell’ Apoftolo, la
cui fede , e memoria celebrafte con tanta , e
si moltiplicata devozione di opulenza, aven-
2 do

ully
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,, do voi fatto offerire in primo luogo le oft.c,
e icafti incenfia Dio coll’accettiflima com-
memorazione di effo Apoftolo , e dipoi aven-
do con fingolare munificenza offerto voi ftef-
, foinfagrifizio con puro cuore, e {pirito umi-
liato a Gesd Crifto, ne’ cui tabernacoli immo-
», lafte oftie di vero giubilo, riftorando, e
pafcendo coloro » i quali con mille benedia
,, zioni al dator di ogni bene fucrificarono oftie
,, dilaude s, ! Orchifi trovera mai d'ingegno
cosi tardo » e ottufo, che letta quefta teltimo-
nianza di Paolino , non comprenda tofto a evi-
denza , che i conviti de’ poveri , i quali fomi.
glianti erano alle agapi, fi teneffero ne’ templi 2
Con ragione adunque il granCardinalBaronio ha
intitolato il paragrafo eentefimo trentefimo no-
no dell’anno cinquantafettefimo della era Crie
ftiana in quefta guifa: Le agapi fi celebravano
nella Chiefa . o
VIL. Edaffinché vieppit i dimofiri,che nelle ;™7 “ /%
Bafiliche,o0 negli oratorj,o in altri Inoghi facri fa= per gl in-
ceanfi anticamente le adunanze delle agapi,dard convenien-
io a divedere,che collo fcorrere dei tempi,eflen- # 5 che fes
dofi a difmifura moltiplicati i fedeli , e trovan- 3‘“'”‘:”;’1”1;‘-
dofi parecchi tra loro poco ben coftumati , i qua- ;afpifﬁ ':C;
li nel convito o s’imbriacavano , o fi faziavano ,,;g, i it
oltre modo, dal quale abufo molti inconve- braffero le
nienti feguivano ; fu prudentemente in alcune connubiali,
cittd da’ Vefcovi ordinate , chetali conviti, fe ¢ l: fumerali
permetteanfi,{i celebraffero fuori delle Chiefe, e
finalmente fu difpofto , che fi toglieffero affatto
dal Criftianefimo . E per veritife furono ftabi-
litide’ canoni, e delle leggi, per le qualifi
comandava , che foffero le agapi bandite da’
templi;dobbiamo ragionevolmente penfare , che
avanti fomiglianti leggisfoffero elleno tenute ne’
tem,
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templi medefimi; in quella guifa appunto , che
dalleflerfi efle affatto proibite , e tolte , argo-
mentiamo, che f{i celebravano. Ma prima di
fcendere a provare il noftroafiunto , avendo
noi deferitte le agapi natalizie » e avendo ac-
cenrato le connubiali, e le funebri, fenza,
avere fpicgato di qual forta fofsero , fara d’uo-
po » che brevemente efponiamo in che confiltef-
fero mai » ¢ quali funzioni fi facefsero allora ,
quandoerano celebrate . Abbiamo noi veduto
difopra, come da S. Gregorio Nazianzena fono
tre forte di conviti , o agapi che vogliamo dir ,
mentovate , altre delle quali erano appellate
connubiali, altre funebri, ealtre natalizie, La-
fciate pertanto a parte quefte uvltime , delle
quali abbiamo baftevolmente parlato , veggia-
mo di qual forta foffero le connubiali . Faccanfi

(2) Lib. I 3dunque le connubiali in occafione degli {pofa-

SXtEepedfe |izi | come ben offervd il Boldetti nelle fue eru-
dite ofservazioni fopra i cimiterj (¢). La con-
fuetudine di celebrare i conviti per le nozze &
antichiffima, talche fe ne trovano degli efempli
non folamente apprefsode’ gentili , ma eziandio
apprefso degli Ebrei , onde i Criftiani avendo
forfe letto nel fanto Evangelio , che Gesa Crifto
Redentor noftro fitrovo prefente al convitosche

(b) LibJIL.fi fece per le nozze di Cana dalla Gallilea, e

< xxul. p.avendo rapprefentato quefto tal convito nelle

:izfl‘":?i’fcu]turc » epitture loro, come fi puod vedere

o P*nella Roma fotterranea del Bofio (b) , e dell
Aringo (¢) , e come noiofservammo nel noftro

(¢) T.I. p+ primo volume delle antichiti Crittiane (d) , ri-

i’” mI;I tennero qucﬂa.talc ufanza , e quello di pin ag-

PLIGE 100, giunfero per dimottrare la pieta loro verfo i bi-

""" fognofi , d’invitare i poveretti , e imbandir lo-

(1) pr239- role tavole , affinche pregafsero, che con pa-

cE,
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ce s e tranquillicd conducefsero gli fpofi i loro
giorni, ¢ attenefsero la celefte benedizione da
Dio. EgIl ¢ vero perd, che di quefti tali cona
viti non troviamo sl frequenti gli efempli , come
de’ funerali, e de’ natalizj . E per ifcendere a
funerali, dacido, che racconta S, Paolino nelly
lettera a Pammachio, ( della quale lettera abbia=
mo noi di fopra riferito quella parte , che appar-
tiene al punto di cui ragioniamo ) evidentemene
te comprendefi , che per la morte de? pill firet-
ti parenti, foleano 1 fedeli fare de* convitia®
poveri nelle Chiefe, o ne® luoghi alle Chiefe vi-
cini,credendo, che tali opere di pieca potefsero
efsere gl defonto di follieva , e di giovamento .
L’antico autore de’ Commentarj fopra Giob-

be  che fono attribuiti ad Origene (&) , ragio- (ﬂl -
nando del di natalizio , ¢h’erano foliti di cele- p.618. T.11,
brare i gentili, eriprovando qucll.z fuperftizio- nﬂ Orig.
fa loro confuetudine,dimoftra qual giorno debba. Edir.Vene-
fi celebrare , cosi fcrivendo: ,, Udendo noi $2ean.54;.

»>s quefte cofe » non godiamo per la noftra ter-
,» rena nativity , ma terminiamo le tentazioni
»» di quefto mondo , paventiamo il terribile no=
» flro ingrefso in quellincorruttibile fecolo,
sy dove fari la rivelazione , elaricerca di tutte
sy le noftre opere, e parole , Ofserviamo,
s» qual mutazione mai fiafi fatta negli uomini.
s»» lmperciocché quegli antichi , che dediti era-
5, 10 alla fuperftizione , celebravano il giorno
»» della loro nafcita, poiché amavano quefta vi-
» ta, ¢ nonifperavano di goderne un altra mo-
» rendo . Ma ora noicelebriamo non il giorno
» della nativitd, efsendo egli un ingrefso2’
5, dolori, ealle tentazmm s ma celebriamo il
»» giorno della morte, pcrche in quefto tal gior-
»» no depongon{i da noi tutti idolori, e fchi-
23 Vanﬁ
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., vanfi le tentazioni. Celebriamoil giorno del-
s» lamorte, perciocché non muojono coloro ,
s> che fembra, che muojano; per la qual cofa
s, facciamo [<. nu morie dei fanti , e ci rammena
5y tiamo de’ genitori e degli amici noftri, che
3, MOTIrono nella comunion della Chiefa, g0-
», dendo per lo refrigerio loro, e chledcndo
sy per noidi piamentc morire . Laonde non ce-
s lebriamo il q.urnn della nafcita,ma della mor-
s te, perciocc w coloro che muojono da veri
55 criftiani , viveranno eternamente . Cele-
5y briamo adtmquc le religiofe noftre adunanze
55 €0’ facerdoti, convocando i fedeli infieme
», col clero, einvitando e fatollando i poveri
s, bifognofi, ipupilli, ele vedove, acciocché
45 conferir pofla la noftra fefta al ripofo delle
s, anime de’ defonti, de’ quali facciamo la com-
,, memorazione , e fia odore di foavita per noi

, appreflo ’eterno Dio,, . Che fe a qus fh tali

folennita » che certamente celebravanfi ne’ facri
templi, erano pel di della morte di qualcuno
de’ Criftiani defonti invitati , e fuz'ati da’ piit
facoltofi i pupilli, le vedove, e gli altri poveri;
non vi fard , amio credere, chi poffa franca-
mente negare , che fomiglianti conviti , iquali
non erano differenti dalle agapi, fi celebratiero
nelle Chiefe . Anziché mentovando "autore me-
defimo le adunanze , che foleanfi fare per le me--
morie de’ Santi , e {foggiugnendo, chei poveri
erano invitati a celebrarle unitamente con efl' ,
¢ a riftorarfi altresi, dobbiamo parimente conce-
dere , chele agapi nel di natalizio di quei Santi,
d¢’ quali erano folennizzate le fefte , fi
faceflero ne’ luoghi facri , cioé negli oratorj , 0
ne’ templi , o nelle Bafiliche , dove erano fepol-
te le loro reliquie . Efflendo adunque le agapi
jfti-

feail
fitg
.

lisno
il

g
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te iftituite per riftorare 1 poveridi Geslt Crilto »

) non doveano effere riprovate , purché aveflero

h fecuitato i fedeli a celebrarle con quella mode-

h ftia, pietd, e devozione, con cui erano ftati foliti

(e di celebrarle i noftri antichi. Quindi ¢, che i

2 Padri del Concilio Cangrenfe celebrato avanti

] la metd del quarto fecolo della Chiefa nel cano-

3 ne medefimo flabilironn () , che foffe della co- () Tom.I
r munione privato colui, il quale avefi avuto Concil. Ed,
f Psrdimento di vituperare i noitri fratelli , che Paris, Har-
- con fede s e per Pamor del Signor Iddio faceano duini  pag,
8 le agapi , € convocavano i poveriaquefta tal #3%

e funzione.

1 Siccome perd collo fcorrere dei tempi s’in-

¢ tiepidirono i fedeli , e celebrando le agapi, non

e offervavano quella fobrieta , e quel contegno,

. ch’era proprio del loro carattere; fu neceflario ,

] che per levar gl’inconvenienti, che ne feguiva-
i no, a poco a poco fi rimuoveffero prima da’ facri

1 templi » e finalmente affutto dal Criftianefimo
0 fi toglictfero . E per vero dire febbene Terrul-

liano (b),effendo Montanifla,aggravo con molte BT
calunnie i cattolici, tuttavolta dicendo egli tran- gc?‘m it :Ic
G camente » che non {i faceano pili forfe da’ noftri xJ;l,‘;'TL{_‘*:
i Je agapi con quella temperanza , che offervavafi 2k
) da’ maggiori, fembra > che fino dal terzo fecolo
. in alcuni lnoghi vi foffero introdotti degli abufi
nella celebrazione di quei facri convitt . Ma
non per quefto furono allora tolte le agapi; an-
ziché procuravanoi Padri, chelevato qualun-
que abufo, fi celebraffero elleno con religiofita,
e con fermezza da’ noftri . Laonde S. Cipriano
nel Libro terzo delle Teflimonianze a Quirino ik
b (¢) con molti paffi della facraScritrura dinioftra, (c) piE- G- | AN
doverfile agapi devotamerte , ¢ coftantemente gl i :
efercitare dal Crifiano . Che fe qualcuno pre-

Tomo 111, M ten-
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tendefle , che il Santo Vefcovo di Cartagine
non parli delle agapi, ma bensi della carith , che
ufar fi dee al proflimo , la qual virtir & agape ap-
peilata da’ Greci , io non iftarei a contradirgli,
mentre fe il luogo citato non riguarda i conviti
caritatevoli fatti da’ noftri per le folennith de’
Martiri, o per le memorie de’ loro morti; le ri-
guardano molti altri de’ Padri e contemporanei,
¢ pofteriori a S, Cipriano , le teftimonianze de’
quali faranno da me in avvenire o trafcritte, o
puramente accennate . E per tralafciare gli atti
delle fante Perpetua , e Felicita, martiri cele-
bratifime , che ful principio quafi del ter-
zo fccolo patirono per la Cattolica fede > ne’
quali atti fi fa delle agapidiftintifima men=
zione () ; e il Dialogo di Minucio Felice » fcrit-
to non grand’anni avanti, che S. Cipriano com-
pilaffe 1 fuoi Jibri a Omrmo > del quale dialogo
ho io pocanzi riferito un lungo paflo; egli ¢
certiffimo, che quafi un anno dopo quel gran
Vefcovo,e Martire foffrirono la morte per la fe,
de di Gesi Crifto i Santi Jacopo, e Mariano . Or
negli Atti di quefti leggiamo, che nel tempo del
ripofo comparve Agapio a Jacopo ; e Jacopo efi-
ftente in carcere diffe : ,, e bene, io vado al
»» convito di Agapio , e degli altri Bcatl Marti-
»» ri; poiche vedeva io qmm notte, che il no-
s firo :‘;U 1pio pm allegro tra tutti gli altri, ch’
5, €rano ftati rinchiufi con noi nella prigione di
» Cirta, celebrava un convito pieno di letizia;
»» 2l qual convito effendo io rapito infieme con
» Mariano per lo Spiritp della dilezione , e di
», carith , come all’agape , ci venne jncontro
»» il fanciullo , ¢h’era uno di quei gemelli , che
»» tre giorni avanti erano ftati colla madre loro

» mMartirizzati , il qual fanciullo portava al col-

2 o
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i

3» lo una corona di rofe , € teneva una palma

,, verde in mano, € ci diffe: perche vi affretta-

: 5 o) i :

,» te voi? Godete , ed clultate, poiche domani

,, cenerete con nol Ca)se Mentovandofi per-

. 3 -
tanto nel fenfo noftro dal Santo Martire 'agape, (amscp

19%. feq.

l come fe non foffe cofa difufata in quellaetd;

b dobbiamo certamente concedere , che allora pu-

j['_; re i celebrafferoi conviti di carita da’ cattolici

‘ Non pud negarfi perd , che forfe per qualche

¢ difetto » che in effe agapi da qualcuno fi com-

‘“ | metteva , avrebbono defiderato anche 1 Padri

3 che nel fecolo terzo fiorirono , di levarl

i to ; ma ficcome prevedevano, che ne farebbe

f i fegito del danno , non le vollero togliere . Per

o la qual cofa leggefi nella Ovazione fatta da San

7 Gregorio Nifieno inlode di S. Gregorio Tauma-

i turgo (b) , che il Santo Vefcovo avendo offer= ¢ AMurazor

? | vato, che gl’ imperiti rimanevano nella ido- “{‘ A7

! latrica fuperftizione pe’ piaceri del corpo, LA

R affinché da’ fimolacri fi convertifiero al vero

w\ Dio, permife loro, che in memoria de’ Santl '

o Martiri fteffero allegri , ¢ fi efilarafferas la qual e

3 cofa ebbe un felicifimo efito, perciocche in al-

b cuni luoghi almeno coll’zndare del tempo tutta

.‘J la fefta dagli accarczzamentt del corpo fi trasfe-

. ri 2 una femplice fpirituale ailegrezza . Oltre di

: cid raccogliefi da quefta teflimonian 7a,che O pria

; ma,o ne’ tempi di S, Gregorto Niffeno in alcune

I Chiefe non pil fi celebravano le agapi da’ fedeli.

i Anziché da un paffo di S. Gregorio Nazianzeno

0 potiamo noi agevolmenie ritrarres che in quella

i et medefima , in cui il Niffeno foriva, in certi

i luoghi erano affatto abolite,e pe cid {i procura=-

v va,che in neffun altro fi celebraffero. Impercioc. | |18
che cost egli ferive:,,Apparecchiavano le men e "
s, 2> demonj goloro , 2’ quali una volta preme-

x
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Murator.  prende anche afpramente lo fteffo Santo coloro ,.
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va di offerire oftie , che foffero grate a ques
gli Spiriti, Ma noi Criftiani abbiamo pofto
iine a quefto abufo, avendo determinate pe’
noftri Martiri non altre , che le fpirituali adu-
nanze . Che Te volete fapere qual timor mi
tormenti, udite voi , che frequentate i con-
viti. Voi ( forfe perché firaviziavano ) ri-
tornate 2’ fimolacri degl’ idoli,, (2). Ri-

Aneclot. i quali nelle Bafiliche de’ Santi Martiri feguita-

Graec.Care
m. Gregor,
Naz.ccax., 2?
Ps205e 1
3
3y

]

-

t2}
{b)1hid.car=
ML.COXVE L, o
gn

.20},

vano acelebrare i conviti, cosi fcrivendo s,

»
Se grati fono i combattimenti 2’ ballerini ,

fieno ancora grate le delizie agli atleti . Ma
quefte fono cofe traloro oppofte . Che fe
n¢ i combattimenti piacciono a’ ballerini » né
agli atletile delizie , come ofi tudi portare
per dono a’ Martiri ’argento 5 il vino, il

» cibos 1 rotti (B)?,, In un altro luogo la-

andofi quel gran Teologo degli abufi , ch’era-

no ftati introdotti collo fcorrere de’ tempi nelle
ag:

2pi, in quefta guifa, volgendo il difcorfo 2°

Martiri di Gesy Crifto, ragiona : ,, Diteci, fe

3
b

()ibid.cars’

2

veramente vi piacciono le adunanze ? Poiché
qual cofa mai pid gioconda ? Ma quali mai vi
piacciono ? Quelle che {i fanno per la virtu .,
Imperciocche molti divengono migliori , s’
la virtii onorata.Voi dite bene . Sia pertanto
di altri Pimbriacarfi , e effere accarezzato-
ri del ventre . Ella ¢ aliena da’ Martiri la in-
temperanza (¢) ,, . Non altrimenti parla,

e -5 ]
2’,;__:_““1138' cgli nell’ Epigramma dugentefimo  ventefimo
() 1bia, Primo apprefio il_Murator_l (4) : Non mi ﬁate,:
pig.206. ¥ a mentire , dice, che i martiri ﬁenp lodazor_!
o » d¢l ventre. Quefte fono , o buoni, le leggi
» della voftra gola . Io fo, che quefto onora i
s, MaLtirl; Jo feacciare cio, ch’¢ riprenfibile,dall’

35 aNie
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;, anima , e il confumare colle lagrime la graf-
., fezza. Chiamo voi in teftimonj, o SS. Mar-
tiri. .. che quetti figlivoli de’ golofi hanno
convertito i voftri onori in contumelie . Voi
altei non cercate né odorofa menfa,né¢ cuochis
e coftoro come premio della virtd vi prefen-
tanoi ruttis . E nella Orazione fets (4):
Mondiamoci , o fratelli, da ogni immondezza
della carne , e dello fpirito. .. Prefentiamo
i noftri corpi , ele noftce anime per oftia vi-
vente , e fanta.Se noi ci aduneremo in queita
guifu, celebreremo quefto giorno feftivo in
una maniera grata aCrifto, e onoreremo i
Martiri. Mafe ci aduneremo per foddisfa-
re al ventre...c convertiamo queft luoghi da’
luoghi di temperanza in luoghi di crapola ...
commetteremo cio , che non puo addattar(i
,» al luogo medefimo, néal tempo. E che ci
,, ha che fare la paglia col grano? o il piacer
della carne coi combattimenti de’ Martiri 2

3
2
3
»
»
2
b
b1
b} )
32
»”
32
b3
23
3

»
,, quelli convengono a’ teatri , quefti alle s
,, mie adunanze , . Vedeva pure fomigliane

ti abufi nella Chiefa Antiochena San Gian
Grifoftomo 3 ma poiché molto gli premeva
di tener lontano il popolo dalla comuniones
de’ gentili, dalla quale forfe alcuni non fi fa-
rebbero aftennti , fe foffero ftate affatto levate
Je agapi , o piuttofto i definari , che alle agapi
fuccederono , permife , che fi faceflero pure
tali conviti, con fobrietd pero, ¢ modeftia, non
pilt dentro le Chiefe, per timore, che non
foffero elleno profanate con qualche ftravizio da
qualeuro de’ concorrenti , ma vicino alle Chie-
fe medefime . Quindi, & ch’cgli celebrando le
lodi di S. Giuliano Martire, cosi ragiona: ,» Ma
,, tn vuoi effere eziandio partecipe della menfa
M3 sy COk=

() pi;0.
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corporale . Sipermette > che dopo la facra
adunanza , tu pofSa cio fare qui vicino al
tempio fotto la ombra di un albero di fico,
o della vite , e in sl fatta guifa liberare la tua
cofcienza dalla condannagione . .. Imperoioc-
che guardato da vicino il martire ,. . non la-
fcera , che cibandoti arrivi tu a peccare s,
ma come guida, ovverocome ottimo padre
offervato cogli occhi della fede impediri le
rifa,torrd i difonefti piaceri, e reprimerl tut-
tii lafcivi infulti della carne (¢) ,,. Avendo

>3, egli cosi ordinato,, moftrd di approvare col fat-
to il canone ventottefimo del Concilio celcbrato

in Laodicea circa I'anno 372. fecondo la opinio-
ne del’Arduino , nel qual canone fi prefcrive 3
o non doverfi far Pagapi,né doverf{i mangiare nelle
(b) p.7%s. 2 5

;
P Conoil, ©

hiefe (b).Furono con tutto cio tollerate inRo-

Fdit. Har- ma per giufli motivi,anche verfo quei tempi , le

Llrli]l-

agapi ne’ facri templi , come di fopra vedemmo,

allora quando trattammo del paflo di S. Paolino
eftratto dalla lettera a Pammachio . Anziché
fcrivendo S. Girolamo a Euftschio , le fece of=
fervare, che il giorno era feftivo, e che dos
veaft condire con folennita maggiore del folito;
laonde era d’uopo , che il di facro fi fefteggiaf-
fe non tanto collabbondanza de’ cibi , quanto
colla efultazione dello pirito 3 efsendo afsurdif-
{fima cofa il voler onorare colla fazietd il Marti-
(c) Vide '€ » che fapeafi efser piaciuto pe’ digiuri a Dio.

"
Muraror.

(¢) Né

amente in Roma, main Nola ancora

ihid.p.249. cited illultre della Campagna , nelle Bafiliche fi
ficeano i conviti delle agapi, e fpecialmente in
queldi,mcul fi celebrava la fefta di San Fe-
lice , comeattefta il fuddetto San Paolino nel
natale nono di efso Santo , le cui parole fono
riferite dal Muratori nella difquifizione feconda

ag-

=
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aggiunta 2’ {uol Anecdoti greci. ,, Vedete (dice
,» Paolino) come molti da tutte le campagne {i
adunino al convito,e quanto piamente crrino
le loro rozziffime menti . Vegliando per tutta
la notte tirano a lungo i loro godimenti, e
tengono da fe lontani coll’allegrezza il fonno,
,, co’ tanali le tenebre.Ma Dio volefTe, che que-
,, fle allegrie i provaflero da loro con {ani voti,
, e non fi profanaffero, bevendo, le facre foglie.
,, Mi perfuado perd,che quefte tali dimoftrazio.
ni di gioja fi pofano loro perdonare,le quali fi
.. fanno con mangiar poco ,, . () Ma lo fteflo () .5k
Santo riprova, e abbomina I’errore , che alcuni feqq.p.642¢
rozzi,e ignoranti uomini aveane addottato,i qus.
li s’immaginavano , che bevendo eglino > ¢ ci-
bandofi » apportaffero a> Martiri del godimento.

« « « « Quia mentibus error

Irvepit rudibus , nec tantae confeia culpae

Simplicitas pictate cadit , male credula

fanétos

Perfufis halante mero gandere fepulcris (). €5 v
Procurd egli pertanto di allontanare tali conviti {Cffc1,1:.fs:1;.
da’® facri templi. Per la qual cofa foggiu- ﬂ_‘rli_l ;
gne:,, Vendano il vino nelle taverne. Lao
,, Chiefa ¢ la cafa della preghiera . Fuggio fer-
,» pe dalle facre foglie. Non ti fi deve il giuoco ,
,» mala pena in quefta fala 55 « (¢) Deefi qui of-
fervare » che il Muratori non avendoancora
lavorato fulla edizione di S. Paolino , citd (d) la
Epiftola di lui a Pammachio , quafi ch’el-
la fofle ftata feritta ad Alezio s lo che fece pure de Agap. pe
il gran Cardinal Baronio , come offervammo di E‘;l:::’eccl'
fopra, dove riportammo un lunghiflimo paflo
eftiatto dalla medefima lettera. Non erano mi-
nori gli abufi introdotti nella celebrazione de’
facri conviti nelPAffrica . Laonde Faufto Mani-

M 4 cheo

»

(v.6er.

eqq.p.643.
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cbeo prefe quindi Poccafione di rimproverarce.
liferivendo :,, Avete voi convertito in agapi

DE CosTuUuMI

i facrifizj de’ gentili , e glidoli loro in marti-
ri, che venerate con voti fomiglianti a quel-
li, ¢o’qualiipagani preftavano culto a’ loro
Dei. Placate inoltre col vino, e colle vivan~
de le ombre dei defonti sy« Maad un si em-

pio calunniatore del cattolicifino , rifpofe in
(2) T.xx. quefta guifa colla folita fua eloquenza, e forza
cont. Fault, Santo Agoftino () : 5, Celebra il popolo Criftiae

no con religiofa folennitd le memorie de’
Santi Martiri , e per eccitarfi a imitarli » e
per eflere co’ meriti loro accompagnatos e
aiutato colle loro preghiere, talché perd co-
fticuifce glialtari , non 2’ Martiri ftefli , ma
nelle memorie de® Martie{ al Dio de’ Marti-
ri... Veneriamo pertanto j Martiri con quel
culto di dilezione , e di {ociets , con cui fono
venerati in quefta vita i fanti uomini di Dios,
il cuore de’ quali conofciamo effere preparato
a una tal pafiione per la Evangelica verita .
Ma i Martiri fono da noi venerati tanto pii
devotamente , quanto pitt ficuramente, dopo
di aver eglino fuperati i combattimenti . Con
quel culto perd , che da’ Greci ¢ chiamato
latria , e che da’ latini non {i pud con una pa-
rola interpretare, il qual culto é una fervitil
Propriamente dovuta alla diviniti , noi non
adoriamo, né infegniamo , che fi adori , fe
non che il folo Dio. Appartenendo adunque
a quelta forta di culto la oblazione del facrifi-
2io > moi non offriamo in verun conto il fa-
grifizio ad alcun martire » 0 ad alcuna anima
fanta , o alcun Angiolo, e chiunque cade
nell’errore di offerirlo 2 Santi , ¢ dalla fana
dottrina corretto... Glidolatri erano con

v UN
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" un tal nome chiamati , perciocché offerivano
aIPidolo i fagrifizi . . . Coloro pois che s’im-
briacano ne’ fepoleri de’ Santi Martiri 5, come
paffono eflfere lodati da noi , fe dalla fanas
dottrina fono eglino condannati, ancorche
cid facciano nelle loro cafe # Maaltroe cid ,
che noi infegniamo, altro cid, che fop~
nortiamo 3 altro quello, che fiamo obbli-
., gatia comandare , altro quello, che dobbia-
mo cotregnere, ¢ finch¢ non lo emendiamo ,
iamo coftretti a tollerarlo, Altra ¢ la difci-
,» plina de’ Criftiani , altra la luffuria di coloro,
, che g’imbriacono , o Perrore de’ deboli ,, .
Fcco adunque , che Santo Agoftino dimoftrando,
effer eglino i Cattolici alienida que’ fentimenti,
ch’erano loro attribuiti da Faufto, concede ,
che erafi introdotto ’abufo da certuni, d’im-
briacarfi nelle memorie de’Martiri.Contro que’
st grandi,e si abboninevoli abufi acremente in-
veifce "autore delLibro intitolato del doppioMar.
tirio, il qual Libro fu una volta malamente ateri
buito a S. Cipriano.,, La ubbriachezza,dice egli,
,, tanto & nella noftra Affrica in ufo, che non
,» viene quafi tra’ peccati annoverata . Non
veggiamo noi per avventura il Criftiano fira

3

-

3
,, zato dal Criftiano a divenir briaco nelle me-
,, moriede’Santi Martiri ? E forfe ella quefta

colpa pilt leggicra , che I'offrire un caprone
,, 2 Bacco (@) ,, ? Laonde i Pattori pit zelanti
di quella Chiefa ( riprovando forfe la condot-
ta di qualcuno, il quale per acquiftar popo-
lo, e per avere la moltitudine a fuo favore, {pac-
ciava per lecito, cid, che fecondo I'Evangelio
dee effere deteftato ) procuravano con tutto lo
sforzo , che tali conviti fi abolifero, e nelle
Chicfe fi facele folamente oraziong . Santo Ago-
ftine

»

(a) pag. 42,
Append.
opp-S.Cypra

Edic, Oxon.




186 DE COSTUMI

ftino nel fermone quarantefimo fefto intitolato

(a) Serm. 2¢ Paflori (a) , dimoftrd dieflere uno di quel-

xuvr. al.De li , 2° quali molto premeva la riformade’ coftu-
sempore  mi del popolo, mentre feriffe:,, Guardici il
i":'n‘::‘: »» Signore , che noi diciamo ¢ wivete come vo-
paso. Tv. 2 lete, fiate ficuri 5 Iddio mon perdera niuno di
opp. Edit. 55 0i . Mantenete foltanto la fede eriftiana ,
Anmerp, ,, Non condannera egli coloro,pe’ quali ha fparfo
an1700. il fuo fangue. E fe volete ricrearei woflri ani.
» micogli fpettacoli , andate : che mal’ é ? 4n-

s> date ancora, celebrate le fefle, che fi folenniz-

s> 2ano per tutte le citta,coll’allegrezza de’con-

s witati y che follevano , come penfano, fe fieffi

s» colle pubbliche menfé s febbene in realtd fi

sy r0Vinano . Ella ¢ grande la mifericordia di

s Dio, ficche perdonera il tutto . Coronatewi di

sy rofe, avanti , ch’elleno diverngano marcie.

sy NVella cafa del wofiro Dio quando voi vorre=

»s €, fate pur de’ conviti. Empitevi co’ voftri

s, di ¢ibo, e di vino . Perciy & ffata data cote-

> fta creatura 5 affinché woi ne godiate . Poiché

»s won I'ha conceduta il Signove & pagani , e

s> agli empj, ma a voil’ha concedura . Se noi
» diremo quefle cofe , forfe raduneremo maggior
3> popolo. E [e fono alcuni 5 i quali credano »
»s €he noi cosi dicendo,non fentiamo rettamente ,
»» noi offendiamo quefti pochi , ma intanto ci con=
s ciliamo Uaffetto della moltitudine . Che fe noi
s» Ci porteremo in quefta guifa , dicendo non le
s> parole di Dio, e di Crifto , ma le noftre , [a-
» remo paftori pafcenti noi medefimi 5 e non gia
s le pecore,,. Affine dunque di levare un tale
abufo,ftudioffi finoda quando eraPrete con tutta
la diligenza di togliere gli fcandalofi conviti ; e
poich¢ prevedeva , che poco frutto avrebbe ri=
tratto,fe prima non foflero flati tolti dalla Chie-
fa

-
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fadi Cartagine,retta dalPrimate di tutta 'Affria
ca.il cui efempio avrebbero agevolmente fegui-
w0 le altre , feriffie:a S.Aurelio Vefcovo di quella

Metropoli la celebre lettera, ch’e tra le altre
1a ventefima feconda, in quefta guifa (@) : ,, Sap-
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(2)Al.Lxiv,
: ; byt L. cLn.llfeq.
piate » o beatiffimo , e con pieniflima carita p.o 5 feqq.

venerabil Signore , che noi non difperiamo , Edit. Antu=
anzi {fperiamo grandemente , che il Signore, erpau.7oe.
e Dio noftro , per Pautorita della perfona,
che foftenete ( la quale confidiamo , che im-
pofta fia non alla carne , ma allo {pirito vo-
ftro ) che molte carnali {porchezze , e ma-
lattie , che foffre in molti , ma compiagne in
pochi la Chiefa dell’ Affrica , poflano effere
fanate colla gravita voftra,e de’voftri configli.
Poiché avendo brevemente P’ Apoftolo nume-
rate tre forte di vizj da deteftarfi, eda fchi-
varfi ugualmente , da’ qualitre vizj nafcono
innumerabili altri , uno di quefti , ch’® in fe-
condo luogo dall’Apoftolo medefimo mento-
vato , acremente ¢ nella Chiefa riprefo ; gli
altri due , ciot il primo , e 'ultimo, {fembra-
no tollerabili agli uomini, ficch¢ puo avves
nire , che a poco a poco non fi tengano pitt
per vizj . Or cosi dice il vafo di elezione :
non nelle crapole , e nelle ubriachezze , non
nelle difolutezze , e impudicizie 5 non nel
contraflo , e nellinganno ; ma veftitevi del
Signor Gesil Crifto . Ird qucﬂi tre vizj s
quello delle diffolutezze 5 e delle impudici=
zie & ftimato sl grave > che niuno di colo-
ro , che ne fono ftati macchiati,fembra degno
dell’Eucariftico miniftero 5 e della comunio-
ne de’ facramenti. . . E’ giuftamente percer-
to. Ma perché quefto folo ? Poich¢ le crapo=
le , e le ubbriachezze talmente fono riputate
39 le-
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sy lecite, che in onore de® Beatiffimi Martici ;
» 100 Hlamente ne’ giorni folenni (la qual
sy cofa, chi di quelli, che non I3 riguardano
s» cogli occhi carnali, non vede che debba
»» efser compianta? ) ma fono eziandio ogni
s> di celebrate . La quale turpezza fe fo-
» lamente fofse peccaminofa , e non ancora fa-
» crilega , penferemmo , poterfi foffrire con
» qualfivoglia forza della tolleranza . Sebbene
s» dove troveremo cio, che cosi conclufe I’A po-
s> ftolo ( dopo di aver numerati molti vizj, tra’
quali pofe la ubbriachezza ) dicendo : con qucfti
tali ne pure mangiaril pane > Ma via foppor-
tiamo quefte cofe nella difsolutezza dome-
s, ftica, e di quei conviti, che contengonfi
»» nelle private pareti, e prendiamo con coloro,
», fe volete, il corpo di Crifto ancora , €0’ qua=
» licl vien proibito di margiareil femplice pa-
» ne . Almeno fi allontani una volez una tal ver-
» gogna da’ fepolcri de’ fanti corpi , da’luoghi
»» de’ facramenti, dalle cafe delle orazion;.
» Imperciccché chi di noi aved Pardimento di
», Vietare , che fifuccia privatamente cio , che
»» frequentandofi ne’ luoghi facri, vien appella-
»» to onore de’ Martiri ? Se I’Affrica prima
» togliefse sl gravi inconvenienti, dovrebbe
» cllacertamente efscre degna d’imitazione .
» Or efsendo ftati eftinti, e aboliti per la maf-
» fima parte della Italia » e in tutte » 0 quafi
»» in tutte le altre Chiefe di 1y dal mare, o per-
»» €hé mai tali abufi in efse non furono , o per-
» che quantunque fieno ftati, furono tutta vole
» taper la diligenza de’ Santi Vefcovi, i qua=
»» li penfavano alla futura vita, levati ; come
» nol ftaremo dubbiofi, e fofpefi nel trovare
», la maniera d’imitare Pefempio loro, e di
s, cftir=

~
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eftirpare una sl gran corrutela de’ coftumi2?
Abbiamo ben noi un Vefcovo delle medefime
regioni oltramarine; per la qual cofa rendiamo
grazie al Signore , fcbbene egli & di tarta mo-
deftia, e di tanta piacevolezza , e follecitu-
dine , che ancorché egli fofse Affricano , fa-
cilmente gli fi potrebbe perfuadere colle au-
toritd delle fucre lettere, che la licenziofa,
e malamente libera confuetudine ha cagiona-
tola ferita. Maella € tanta la peftilenza di
quelto male , che non fi pud, per quanto
ame fembra, fanare , fe nonche coll’autori-
ta di un Concilio. O fe la medicina dee prine-
cipiare da una qualche Chiefa, ficcome par-
ri una temeriti lo sforzarfidi mutare cio,
che ritiene la Chiefa Cartaginefe , cosi fara
una grande impudenza il voler mantencre
cid , che la Chiefa Cartaginefe ha cor=
retto . Ma per qucfto effetto quale altro
Vefcovo fi potea defiderare , che colai, il
quale efecrava , efsendo ancer diacono ; fomi-
glianti abufi ? Or ci¢ , che allora vidoleva,
deefi adefso troncare , e toglicr affatto, non
con afprezza , ma come viene fcritto > nello
fpirito di piacevolezza, edi manfuctudine .
E per vero dire mi danno animo a prendermi
ardire di cosl parlare con voi le voltre let-
tere » chiariffimi contrafegni della voftra
fchicttifima carity . Adunque non con af=
prezza, come io eftimo, non con durezza,
non con modo imperiofo , fi tolgono quefte
cofe ; ma piuttofto infegnando , che coman-
dando , piuttofto avvifando, che minaccian=-
do . Poiché in quefta guifa dobbiamo tratta-
re colla moltitudine » ¢ la feverita deefi efer-

citare contro i peccati de’ pochi Che fe fia-
3 MO
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> mo obbligati a minacciare , facciamolo ; ma
s>, con dolore , minacciando co’ paffi della Scrit-
s tura lafutura vendetta , acciocché non fiamo
»» noi nella noftra potefti temuti, ma fia,
»s temuto nel noftro parlare il Signore... Ma
»» perché quefte ubbriachezze , e quefti diffolu-
3, ti convitl ne’ cemeterj non folamente fono
»» creduti dalla carnale, e ignorante plebe ono-
»» i de’ Martiri, ma eziandio follievi de’ mor-
o ti; mi pare, che con maggiore facilit §
a» pofialoro dimoftrarne la turpezza, fe coll’au-
oy toritd delle feritture fard proibitae fi faranno
s perglifpiriti de’ defonti fopra le memorie lo-
»» ro le obblazioni, che fi crede , poffano ve-
s, ramente giovare , le quali non fieno di gran-
s» de fpefa , eaturti coloro, che ne chieggo-
»» 10, fieno fenza fuperbia e con allegrezza di-
» f{tribuite ; n¢ fieno vendute, ma volendo
s, qualcuno offerire per le medefime qualche
»» po di danaro, dia incontanente lo fleffo da-
»» naro a’ poveri. In quefta guifa e non trala-
»s fceranno la memoria de’ loro defonti , dalla_s
»» qual cofa pud nafcere non leggiero dolore, &
» fard celebrato in Chiefa , cid che piamente,
»s € oneftamente fi celebra ,, . Cosl egli effendo
ancora Prete . Creato dipoi Vefcovo non trala-
{cid di procurare con tutro I'impegno , che tol-
ti foflero coi conviti i bagordi , e le ubbriachez-
ze . Laonde egli & credibile , che a iftanza di
lui fi foffero mofi i PadriAffricani di ftabilire in
un Concilio di chiedere agl’Imperadori, che
vietaffero, con imporre la pera 2 trafgreffori, la
confuetudine introdotta in molte citt di cele=-
brare contro idivini comandamenti certi cone
viti » che faceanfi a imitazione de’ gentili; e

maflimamente quelli ; che ne’ natalizj de’ i;mi
ar-

w
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Martiri in alcuni paefi erano celebrati ne’facri
templi (a). E per vero dire, egli flei® nell’ (2) Concil.
ottavo libro della Citta di Dionon folamente ri- Afric. cap,
provo I’abufo de’ conviti nelle Chiefe , ma mo- X*V! 1. Cod,

ftro eziandio di non approvare I’ufo, ch’erafi in- f:;fif“r““l,

- trodotto nell’Affrica » dopo di aver tolte da pa- Concil. Ed,
Iy recchie Chiefe le agapi 5 di portare le vivande, Hard, pag,
0 | e di riporle fopra le memorie de’ Martiri , fen- 898,

O | za perd affaggiarle in Chiefa : ,, Tutti gli offe-

§ . quj , dice egli > preftati 2’ Martiri da’ fedeli

ne’ facri luoght, fono ornamenti delle memo-
) s rie loro, non mifterj , né facrifizj offertia’
e »» morti come a Dei . Coloro ancora, che por-
tano nelle Chiefe le loro vivande (la qual
cofa perd non ¢ in ufo appreffo i migliori Cri-
ftiani , né in molte cited fi permette ) nulla-

3?

- E})

»

- 3

- | ,, dimeno orando eglino dopo di averle ripofie ,

| s, € dipoi togliendole , per cibarfene, o per

g ,, diftribuirle a'poveri; vogliono , che fieno
»s quivi fantificate pe’ meriti (jl:’ {anti ?\‘}'u:‘ti- el
,» r1(B)y. Nel tratrato decimo fopra S. Glovan- p:wg-uso’..T:

ni, poiché¢ vedeva, che non era tolto affatto 5
quefto grandiflimo inconveniente da'la Provin-
y | cia, in cui era, e forfe anche dalla Chiefa,
| ch’ei reggeva, ragionando contro fomiglianti
! bagordi , parla in quefta guifa . ,, Vedi tu
. ,» altri, che corrono per volerfi imbriacare,
| s, € cio vogliono fare ne’ luoghi fanti , la qual

i ,» ofa non & convenevole ; procura d’impedire
'l s quelli che tu puoi , acciocché non vadano ,, .
(¢) Ne folamente in quefto luogo , e ne’ libri
della Cittd di Dio; ma nel quarantefimo fe-
fto fermone ancora, del qual fermone abbia-
mo di fopra riferito una picciola parte, dimo=
ftra egli, quanto gli premeffe , che tali cattis
: tive , e abbominevoli confuetudini foflero
o=

() TuIII,
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totalmente abolite ; per la qual cofa, redar-
guendo forfe alcuni paftori dclie Chiefe, che
in quel tempo pure erano alguanto inclinati alle
opinioni laffe , affinché compariffero benigni al
popolo ; di loro a divedere , quanto penfaffero
malamente, e aqual rifchio e glialtri, e fe me-
defimi efponeffero. Or avendo egli adoprato '
tanta diligerza per levare , e togliere tutti que-
fti ¢l gravi abufi, e avendo per cid impiorato
Pajuto de’ Vefcovi, eavendolimoffi a fcrive-
re aglImperadori > e dimandar loro Paicority
del braccio fecolare , a fine di coftrignere colle s
pene corporali ancora coloro , che aveflfero man- :
cato In quefto genere ;3 mido io agevolmente a
credere , che abbia finalmente avuto Iz confola- p
zione di veder adempiutii fuoi voti. Vero ¢, i
che trovafi nel codice Teodofiano una legge di
Onorio Imperatore fcritta Panno trecento no-
¢2) L. xvii, Vantanove , (a) nel giorno tredicefimo avanti

Tit.De Pa- l¢ calende di Settembre , nelly quale legge i 44
gan. Sacr. ftabilifce : ,, Che ficcome erano flate tolte da b
Templ. ys lui conordine falutare i profani riti de’ gen- y !
»s tiliy cosinonvolevaegli, chefi toglicliero 5
» le feftive adunanze de’ Cittadini, e la comu- y

s» neallegrezza . Che percio fi poteano fecone-
s> do Pantica confuetudine permettere al popo-

» lo glionefti piaceri » e i conviti fettivi , fe lo 1

} »» tichiedevano i pubblici voti ,, . Iconviti pe- i

i ro permefii con quefta legge dall'Imperadore , B
| come ben offerva il Muratori nel luogo di fopra fe
et 1 {63 pe25s. accennato(b), nonerano quelli, de’ quali par- a
' ﬁ ' lavano i Padri dell’ Affrica nel loro canone , e i t
’iwI quali §i faceano nel recinto di qualche Chiefain u
oiore de’ Santi Martiri ; ma piuttofto i profani, W

che per qualche pubblica fefta celebrata per mo- N

tivipuramente civili, erang apparecchiati in &

luo.
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luoghi lontani da’ facri tcmpll « Non era mino-
re in Milano I"abufo n¢’ 'HUI di 8. Ambrogio
circa le menfe preparate ne’ luoghi fanti, di
quel che folle nellAffrica. Pcr la qual cofa
deteftando lo ftefo zelantiflimo Vefcovo ’erro-
re, e la corruzion de’ coftumi di alcuni fuoi
diocefani , cosi feriffe nel celebratiflimo fuo li-

& bro intitolato Di Elia, e del Digiuno (a): (3)cxvir.
0 »» Che dico io delle preghiere du bevitori ? P "f(‘r—ll e
» Come potrd mentovare que’ profani facra- :IF:I;M., kS
! ,, menti s ch’efli credono di non poter vios
sy lare fenza peccato ? Beviamo , dicono egli-

,, no. Defidero la falute degl’Imperadori, tal-
cheé colui , che non vorrid bere, fiarco d’in-
,s devozione . Imperciocché {fembra, che non
Gy ss amil’lmperadore,chiunque non beve allafalu
i 5y te di lui..degli eferciti,per la virey de’Conti,
; 3> per la fanitd de’ figlivoli. E pure {timano,
i » che quefti tali voti pervengano a Dio, come
[ », quelli, che portanoi bicchieria’ fcpolcri de’
! , Martiris e [l bevono fino alla fera, altrie
b ,, menticredono di non effer efauditi. O ttols
5, tezze degli uomini > che ftimano fagrifizio la
" », ubbriachezza! che gaudlcano ,» che pmccu
la crapola a coloro » i quali col dwiuno impa-
rarono di foffrire la paflione ,,! Nefi conten-
b | tO egli il Santodi declamare conn‘o;convm
' foliti di farfi con irriverenza ne’ facri templi,
ma volle ancora, che quelli , 1 quali fobriamen-
te nel celebrarli portavanfi, ovvero colloca-
vano le vivande fopra i fepoleri de® Martiri, e
dipoi le diftribuivano a’ bifognofi, lafciaflero
un tal coftume,affinché gl’ingordi,e i bevitori (b)
non fi abufaffero del loro (i\_mpxo yit 1cgm:;.u'c 5"3 :i Aug. L]
ro a profanare colle crapole, e colle ubbria- ”]Pg(m;;
chezze le Chiefe, Egli ¢ memorabile ¢io, che T.1, Opp.
Tome [11, N rac-

»

3
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racconta effere avvenuto alla fua madre in Mi-
lano il Santo Vefcovo Agoftino. Aveaella,coe
me era confucta di fare nell’Affrica, portato
per riporre fopra i monumenti de’ Martirinon
sd quali cibi , per guftarne ella, e diftribuirne
il refto 2’ poveri . Ma quando le fu fatto fapere
dal-portinajo , o dall’oftiario che vogliam di-
re , che quella confuetudine era fluta tolta con
particolar proibizione da Santo Ambrogio, fen-
za ricercarne il motivo, obbedl fubito, talché
Poltiario fteffo rimafe maravigliato, per averla
veduta divenire in un iftante piuttofto accufa.
trice del fuo coftume » che importuna contra-
( dittrice di quella per altro giultiffima proibizio-
2) 8, Au= % e
guft. 1. v, 1€ (&) . Sebbene perd tanta fu la diligenza del
Confefls, ¢ vigilantifiimo Vefcovo , e tanta la premura di
Il pag. 86. abolire affatto 'inveterato abufo , con tntto cid
Tome1,0pp, non poté egli ottenere, che o vivente lui,o dopo
ancora nonne rimaneflero le veftigie. E per
vero dire leggiamo noi nella terza parte degli
Atti del primo Concilio Provinciale di Milano
celebrato foteo il gloriofo S. Carlo 5 che nel fe-
dicefimo fecolo ancora ne’ recinti delle Chiefe
s’imbandiffcro le tavole nel giorno del Corpodel
Signore, della Pentecofte, o di qualche altra
folennita , e fi celebraffero i conviti dalle con-
fraternite con qualche fcandalo de’ fedeli, e
che fofle impoflo a’ Vefcovis e a’ Curatidi fare
(b) Vide S1» che ritenuta la pia coftumanza delle limofi-
etiam Con- 1€ , i toglieflero i banchetti (4) . Né folamen-
cil.Provine, te nella Chiefa di Milano , main quella di Ra-
ll. Mediol, venna altresi tanto per lantichitifua , e pe’
L Santi fuoi Vefcovi illuftre , ritroviamo, che nel
quintofecolo erano foliti di farfi dagl’ignoranti,
e mal coftumati Criftiani fomiglianti conviti .
Quindi ¢ che San Pier Grifologo nel fermones
cene
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sentefimo ventefimo nono , furto in lode di San
Cipriano Vefcovo, € Martire (a), riprenden-

(a) p- 117.

do tali adunanze , ferive. ,, Quando voi, o di- Ed.an.1633

,» lettiffimi , udite parlarfi del giorno natalizio ,
,, non v'mmaginiate gid , che {iparli diquel
» tal giorno , in cui Puomo nafce in terra fe-
s, condo la carne , ma del giorno , in cui dalla
,, terra & trasferito al Cielo, dalla fatica al ri-
s, pofo , dalle tentazioni alla quiete , da’ dolo=
,» rialle delizie , non temporali, ma coftanti,
,» € ftabili, ed eterne, e dalle mondaac rifa
», alla corona , e alla gloria . Talifonoi di na-
,» talizj de’ Santi Martiri, che noi celebriamo.
s> Perlaqual cofa qualora {i fanno fomiglianti
s fefte , non vi crediate, che co’ foli definari, e
» colle copiofe vivande celebrinfi i giorni nata-
»» lizj de’ Martiri , ma vi fi propone a imitare
,» €0, chein memoria de’ Martiri medefimi
» celebrate,, . Quantunque peroi fanti, e ze-
lanti paftori delle chiefe si occidentali, che
orientali molto fi adopraffero per togliere gli
abufi introdotti ne’ definari, che faceanfi in
onorede’ Santi Martiri , talché¢ anche adunati
ne’ finodi raecomandavano 2’ facri miniftri,
che quanto poteano , procuraflero d’impedirli,
(onde nel Concilio terzo Cartaginefe celebrato

Panno 399. leggiamo (5):, Che 2’ Vefcovi, {

s, € 2’ Chierici , fe non in cafo , che non tro-
., vaflero altrove il modo di riftorar{i , non era
5, lecito diaccoftarfi 3’ conviti , che fi faccano
,, nelle chiefe 3 e che quanto era poflibile da’
., conviti medefimi foffero diftolti i popoli ,,
E nel Concilio Aurelianenfe tenuto P’anno 53 2.
5 (¢) Che niuno adempia, e fciolga il fuo voto
55 in Chiefa cantando > bevendo, e portandofi
» con diffolutezza,perciocche cop talivoti viene

Na 4 1TI=

(b) Can, 20.
. 954. T.le
Ceoncil, Ed.
Hard.

(c) T. Il P-
1175 scan,xil,
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il et irritato piuttofto , che placato 1ddio 5, ¢ E nel

Pl T, 111, pag. Corcilio Agatenfe adunato I'anno 578.(a):,
'Hi}'rl 41, ss Che non fia lecito far cori fecolarefchi, e can-
L1 1'

»» tici di donzelle , e preparare conviti nelle

»» Chicfe, efsendo feritto la mia cafa fi chia-

s merdcafadi orazione ,¢ E nel Sinodo detto

Trullano tenuto in Coftantinopoli ’anno 706. :

_(-h) Can, »» (&) Che non convenga, che ne’ luoghi del

: ' Sl 5 Signore , o nelle Chiefe fieno celebrate quel-
- 1657, Toijl, » > 1

| "7, le, che fono chiamate agapi , ¢ che fi man gi

y»» dentro il fucro tempio , e fi preparino quivi

5 le menfe. Perla qual cofa coloro, che ar=

1M s, difcono di cio fare , o ceflino, o fieno fepa-
M rati dalla comunion de’ fedeli,,) quantunque,
Iy d ffi, 1 buoni paftori adopraffero tutta la opira, e
M diligenza loro per togliere g’ inconvenienti ,
{1 b che fovente feguivano ne’ conwiti, o dt.f‘n‘u: 5

: ML;R o agapl s che faceanfi per le memorie de’ Santi

Maruirl, e ancor dei defonti, ne’ facri templi,
con tutto ¢id troviamo, che in alcune Provin.-

- ‘“,J.’:} cie durarono a celebrarfi per lungo tempo ; on-
il ] de fu di meftiere , che replicatamente follero
Bk ‘I con minaccie ancora di pene graviflime,quale era
'ieFi.l!‘ la feparazione della comunion de’ fedeli , proi-
Mk biti. Egli ¢ vero perd, che come nel terzo fecolo
Al fu un tal ufo permeffo da S. Gregorio Vefcovo

i di Neocefarea detto pe'miracoli il Taumaturgo,
i lo che vedemmo di fopra , cosi anche ne’ tempi
[ pofteriori fu tollerato da qualche Prelato s af-
p u'; fincheé gli nomini convertiti di poco alla noftra
" :.y} fanta religione , effendo cosi trattenuti, non
i ;’;!'1-- tornaiffero a’ conviti de’ Scntll! ripieni, comc_;

ognuno fa, di abominevole fuperftizione . E per
st vero dire grandiffima era la cura, che j noflri
' mac'\:,inri i pre ndevano,perdiftoglicre ogni om=

bra d’idolatrid dal popolo, che profeffava las
' leg-
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legge di Gest Crifto. Per la qual cofain un
canone della Chiefa Affricana leggiamo (a), (2)Tod. Ec=
che i Padri pi(‘ni di zelo ftabilirono di chiede=~ clef. Aftics
re dapl’Imperadori, che quei conviti, i quali can.LX; Pibe
fi celebravano in varj luoghi contro 1l precetto 898. T. L
B o o 2 9 A Concil. Ed-
divino ( poiché erano tratti dalla fuperitizione y,pq,
de’ gentili, e i Criftiani erano talvolta da’ gen-
tili medcfimi forzati a celebrarli , onde fembra«
va 5 che foffe fufcitata contro la Chiefa una nuo-
va perfecuzione ) foffero proibiti « Efendo duna
que cosi difpofti i noftri maggiori, fe prevede=
vano, anche ne’ fecoli fuffeguenti, che tolti tali
conviti » gi uomini convertiti di poco alla Cat-
tolica religione , farebbero tornatialla fuperfti=
zione s permettevano i convitl medefimi , €
fludiavanfi di fare 81, che rinfciffero pili fobr,
che folfe poflibile . Laonde avendo fapuro San
Gregorio Magno , che gl’Inglefi da poco tempo
convertiti al Criftianefimo , non foffrivano,
che foffero affatto riprovati, e tolti i conviti,
fiimod di efpiarli da ogri forta di profani gitll
e di fupe ritizione » e fare s, che foffero celea
beati da loro con animo veramente criftiano,
Concedette egli adunque » che vicino 2’ facri
templi , e non gix dentro, ne’ giorni natalizj d¢’
Martiri , le reliquie de’ quali erano nella Chie-
2 medefima venerate , o nel di della dedicazio-
ne , faceflero delle capanne ¢o’ rami degli albe-
ri, e quivi celebratiero religiofi conviti , ne
quali non aveffe luogo la intemperanza (h).Che 1o
fe quefti pure furono levati , non vi ha dubbio g, lx‘.*'““
perd , che altrove rimafero fino al fecolo xv. ;
quando iVefcovi adunati in Bafilea determinaro- (c) Capox1,
no I'anno 1435. che fi toglielfe affatto (€) » guel 31117 Cen
,, turpe abufo, onde alcuni in certe feite delVan. gitior,
»» 1o colla mitra, e colle vetti vefcovili ofnatiy €
N 3 s LE
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», tenendo il baftone paftorale in mano , bene-
» dicevano a modo de’ Vefcovi ; e alcuni aleri
,» veftivanfidaRe, oda Duci, la qual folen-
5> nitd era appellata la feftade’ bambini ; o degl’
»» innocenti, o de’ pazzis o faceano rapprefen-
s, tazioni teatrali, e tripudj , e balli di vomini
s, infieme e di donne; o preparavano tavole,
,» € banchetti ne’ facri templi ,,» Ma tolti con
tante proibizioni s e per la defuetudine tali in-
convenienti , fonofi finalmente liberati i popoli
anche piu rozzi dalla vana oplmonc , che ,mt|-
camente alcuni tenevano, che cid recafle piace=
re, e allegrezza a’ Santi Martiri, e fi fono
uniti a foftenere ; efiére le Chiefe non cafe_s
del mangiare 5 ¢ del bere , ma della ora-
zione. Che fe il P. Criftiano Lupo fpiegando
I'addotto Canone del Concilio Trullano , offer-
va, chealcune vefligie dell’antica ufanza ficno
ancora in vigor nelle Fiandre , con tutto cio,
come ben nota il l\,u,.;torl(.a), 1 conviti non
fi fanno piut nelle Chieie ; e fono si fattamente
difpofti , che niuno ne pud defiderare la fobrie-
th, ela temperanza. E ¢io fia detto dellas
(tl]zg“n.m ufata da’ Padri per togliere affutto i
conviti , che alle agapi d¢’ noftei ansichi co lo
{correre d¢’ fecoli fuccederono o Fad’uopo in-
tanto , che il lettore da qULiL) p‘;r;gnﬁ, race-
colga, che le agapi, e dipoi i conviti sl fu=
ner ali 5 che atahz;, i quali fono pure dal
Cor .c:ho Trullano agapi appc“.;tl , fi celebra-
vano ne’ luoghi facri, cioé¢ nelle Chiefe, e
ne’ cemeterj, e fovente ancora fuori delle Chie-
fc medefime.Ed affinché ognuno pit chiaramente
comprenda, che le agapi fi fi celebravano ancor
nelle catacombe , balhi, ch’egli rifletta, che
nelle fteffe catacombe moltiflime pitture , e feul-
ture
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ture ritroviamo , che le agapi rapprefentano , le
quali fecondo I’ Aringo, e il Bofio, ed altri, fo-
o indizj manifetti dell’ufo di celebrare in effe
i conviti di carith . Fra le altre figure riportate
nella Roma fotterranea , belliffima mi fembra
quella, che i vede appreflo il Bofio (&) ricava-
ta dal cemeterio de’ Santi Marcellino ;e Pietro,
incui fi rapprefentano cinque perfone a federe,e
unain piedi, unadelle quali ftende la mano o=
pr1 la tavola , e hadifopra il capo la iferizione:
Irene da calda; e un altra impone la mano fini-
ftr2 alla tefta di colui , che fta ritto, edi fopra
ha la ifcrizione : dgape mifce mi , cio¢ agape
mefcimi , forfe per dinotare la pace » col nome
d’irene, e la carith col nome di agape , le quali
virth erano compagne de’ facri convitl .

(a) pag.39l

. 2 -
VI{II. Vengo oraal puntoriguardante le per- EU" ,R“fu‘ff'
e . ator AEIE

fone , che dirigevano le agapi, ¢ quelle ch’e- | 1}; -

rano ammefle a tali conviti dicarita. Or che ™
la direzione loro appacteneffe a’ Vefcovi, e @’
facerdoti , fembra , che poffa evidentemente
dedurfi da alcuni paffi degli antichi, tra’ quali
giuftamente pofliamo numerare il Santo Martire
Ignazio. Imperciocché premendo al Santo , che
nelle adunanze non fuccede(ero de’ difturbi , e
delle diffenfioni , e volendo , che in tutto ife-
deli moftraffero di effere tra loro uniti, e didi-
pendere dal loro Prelato , {criffe, come di fo-
pra vedemmo, agli Smirnefi, non effer lecito di
fare Pagape fenza il Veftovo, pereflere grato a
Diocio, ch’egli approva, affinche fia flabile,e fer-
ma qualunque cofa fi faccia . Or fe non era fti-
mato lecito di celebrare le agapi fenza il Veico-
vo ( pereflere gratoal Sigrore , cid che il Ve-
{covo medefimo approvava ) fembra ccrtamen=

te > che nel difporre il convito fi rimetteffero i

N 4 fe=
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fedeli alle ordinazioni di lui, e da lui nella dja
{tribuzion delle cofe con venerazione dipendef-
fero. Il Boemero fepuendo le folite fue vape
immaginazioni diftingue due forte di agapi, le
prime delle quali dice , ch’erano private, ele
g2 altre pubbliche , ¢ aggiugne, che Santo Igna-
((-)“r:l P+ zio nel citato luogo ragiona chl_e private (a).
xx. % Pretende inoltre , che delle private fi parli da
S. Luca negli Atti , doveattefta, che congre-
gavanfi dopo di aver orato nel tempio gli Apo-
ftoli a prender cibo nella cafi zas’ olror, e
(b e xt. v, 1 pubbliche fi accennino da S.Paolo nella prima

{

Tt Epiftola a’ Corintj (&) perciocché egli riprova
I'abufo introdotto da que’ Criftiani di portare
alladunanza ognuno la fuacena; e quivi man=
giarfela co’ fuoi, e in quefta guifa d motivo di
fofpettare , che voleflero eglino convertire le
pubbliche agapi in femplici, e private. Ma fe
per agapi intende il Boemero i privati definari,
che ognuno fuol farein cafa fua, noi non vor-
remo contendere con eflo lui , purche egli con-
fefli, che tali agapi fieno ftate fempre , ¢ fieno
ancora in ufo, mentre niuno fi trova nel mondo
tutto, il quale colla fua famiglia non defini 5 O
non ceni. Che fe poi pretende » doverfi per
agapi intendere quel tal privato convito, che
fecondo lui precedeva la Eucariftia, ficcheé ter-
minato che fofe il convito medefimo , 11 cele-
braffe la Eucariftia dal Padre di famiglia colla
fua gente 5 erra egli certamente , € dimoftra di
effere pili temerario che mai , nell’avanzare co-
fe infufliftenti, né mai mentovate da’ Padri ,
anzi contrarie manifeltamente a tutta Pantichis
ta, e tradizionc della fanta Chicfa. E per vero
dirc dove trova egli rammemorata la Eucariftia
o nelle facre lettere , o ne’libri de’ noftri mag-

giori




PE' PRIMITIVI CRISTIANT , oY) §
giori,celebrata non da’ facerdoti del nuovo teita-
mento > ma da qualunque fecolare altresi ? Ha
egli per avventura letto un paflo negli Atti, o
nelle Epiftole de’ Santi Apoftoli, in cuifi faccia
commemorazione della frazione del pane, fenza
che prefenti foflero gli ftefli Apoftoli s o alcun
altro , che effendo Vefcovo, o Prete , regola-
va quella tal Chiefa? Se dunque non I’ha mai
letto, con quale franchezza , e ardire foftiene
una fentenza ripugnante alla Ecclefiaftica_s
tradizione , come faremo vedere nelle noitre
antichita Criftiane ? Non ¢ egli forfe il Boeme-
ro di quella fetea , che fi vanta di flare unicae
mente alle feritture , e dinon curarfi delle te-
ftimonianze de’ Padri 2 Or in quali fcritture ha
egli trovato quelta fua opinione , non dico chia-
ramente , ma almeno in tal guifa regiftrata ,
che fi pofia ricavare a forza di femplici conget-
ture 2 Non avendo egli pertanto niuna teftimo=
nianza degli Evangelifti, o degli altri Scrittori
facri, che in apparenza almeno gli poffa effere
di giovamento , forza ¢, che contefi di aver
proceduto in quefta controverfia colla folita te.
meritl , e arditezza de’ {fuoi compagni, e fia-
telli , a’ quali bafta di nominar le feritture fenza
flare in cffctro a quel, che dicono , mentre ogni
loro immaginazione alla tradizione della Chiefa,
e alle fcriture altresl antepongono. Laonde s
quanto fono arditi nel tacciare i Cattolici, al~
trettanto fono perverfi, e temerarj nello ftra-
volgere il vero fenfo dalle facre lettere a un al-
tro affatco differente , e chimerico, ma favoe
revole 2’ loro errori. Ma perché non dica egli
che fono ftati da noi paffati fotto filenzio i luoghi
da lui citati, fappia, che né San Luca negli
Atti parla delle private agapi, né San Paolo ac-

CCI~
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cenna le pubbliche nella Epiftola a* Corintj, Im.
petciocche il primo, fe rag iona di quelle cene di
caritd , in tal modo le defc rive , che mentovana
do il comune de’ Criftiani adunato nel tempio ,
e dipoi congregato in una cafo raz’ olxor circa
domum per la frazione del pane ( la quale fra-
gione indica la Eucariftia ) e percibarfi; di a
divedere , ch’erano le pubbliche , e che ineffe
intervenivano gli Apoftoli, e che rammemo~
rando prima la frazione del pane, che il cibo
comune , ricevevano i fedeli la comunione | e
di poi cibavanfi ,,. (@) Erant autem perfeveran=-

2
9
2
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tesin doftrina Apoftolorum , & communica-
tione fra@ionis panis , & orationibus. Fiebat
autem omni animae timor,multa quoque proa
digia , & figna per Apoftolos in Jerufalem fie=
bant , & metus erat magnus in univerfis.
Omnes etiam , quicredebant, erant pariter,
& habebant omnia communia. Poffeffiones ,
& {ubitantias vendebant, & dividebant illa
omnibus , prout cuique opus erat . Quotidie
quoque perdurantes unanimiter in templo
& frangentes rar’ oinor civca domum panem ,
fumebant cibum cum exultatione , & fimpli=
citate cordis , collaudantes Deum , & haben-
tes gratiam ad omnem plebem ;3 Deus autem
augebat  qui falvi fierent quotidie in idi-
pfum ,,. CosiS.Luca, nel qual tefto non fi

fa menzione veruna né delle private cene , né
de’ Padri di famiglia , n¢ di alcun altra di quel-
le circoftanze pretefe dal Boemero ; anzi {i men-
tova la unanimitd , la comunicazione della ora-
zione del pane , e il prender cibo in una cafa
come {i comprende legeendo , tutti infieme .
1l fecondo poi» come abbiamo offervato di fo-
pra; non da niun cenno delle agapi . Parla folo

de’
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de® Corintj , i quali aveano introdotto I’abufo
di portare ognuno la fua cena nell’adunanza, e
mangiarfela co’ fuoi ; onde nafceva s che mentre
alcuni erano imbriachi , altri aveflfero fame.
Or quefte non erano le agapi , mentre le agapifi
faceano in comune , e ammettevano i ricchi , e
i paveri ugualmente. Dunque S. Paolo non parla
delle cene di carita.,,Convenientibus,dice,vobis
5, inunum jam non eft dominicam coenam man-
», ducare 5 unufquifque enim fuam coenam.s
,» praefumit ad manducandum , & alius quidem
5 efurit, alins autem ebrius eft», . (4) Ma di-
ra il Boemero, che la cena Dominica mentova-
ta da S. Paolo era I’ agape. Se il dirlo, e il
non provarlo , valeffe ; avrebbe egli ragione.
Io per altro fono di fentimentos che da S. Pao-
lo, ¢ non dall’avverfario, debbafi ritrarre il
vero fenfo di quelle parole. OrS. Paolo defcri=
vendo dominicam cenam alquanto dopo > mento-
vafolo laiftituzione della Eucariftia ; onde fa_s
d’uvopo concludere , ch’egli con quelle due pa-
role abbia voluto indicare la EBucariftia medefi-
ma . Ma torniamo al paflo dell’Apoftolo , e con-
fideriamo cid, che fegue immediatamente do-
po Paddotta teftimonianza. Avendo adunque il
Santo dimoftrato, che cosl facendo i Corintj,
davano a divedere, che non fiadunavano per
celebrare la cena del Signore , foggiugne , che
non {i dovea venire alla Chiefa per fatollarfi,
onde fe qualcuno avea fame, potea mangiare
nella propria cafa, e non accoftarfi alla congre-
gazione , per confondere i fratelli poveri, che
non aveano medo di trattar{i con quella laucez-
za. ,, Numquid domos non habetis ad mandu-
5y candum , & bibendum ? Aut Ecclefiam Dei
» contemnitis , & confunditis €o0s, qui non

y, ha-

(2) 1.Cor.ce

xl. V.

feqq.
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s, habent,, ? Qul non fi fz menzione delle agas
pi private , ma folo dell’autorith » che ognuno
avea di cibarfi, come fi fa prefentemente ancora,
nella propria cafa. Per laqual cofa erra pari-
mente il Boemero , che torce quefte parole me~
defime alle agapi, ch’egli appella private . Fi=
nalmente parlando il Santo Apoftolo della cena
del Signore , aggiugne.,, (4) Ego enim accepi
»» 2 Domino quod & tradidi vobis , quoniam
»» Dominus Jefus in qua po&e tradebatur , ac-
sy CEPIt panem , & gratias agens fregit , & di-
sy XIt, accipite , & manducate , hoc eft cor=
»» pus meum, quod pro vobis tradetur , hoc fa-
sy Citein meam comme morationem . Similiter
» & calicem, poftquam coenavit , dicens , hic
» calix novim teftamentum eft in meo fangui-
»» ne s hoc facite quotiefcumque bibetis in me-
»» aM commemorationem. Quotielcumque enim
»» manducabitis panem hunc, & calicem bibe-
s tis, mortem Domini annuncisbitiss donce
»» veniat. Itaque quicumque manducaverit pa-
s» nem hune,vel biberit calicemDomini indigne,
s» Feus eric corporis, & fanguinis Domini.
» Probet autem fe ipfum homo , & fic de pane
illo edat , & de calice bibat . Qui eniin man-
» ducat, & bibit indigne , judicium fibi man-
ducat , & bibit , non dijudicans corpus Do-
» Mmini... Itaque fratres mei dum convenitis
»» ad manducandum., invicem expectate. Si quis
s, efurit , domi manducet ; ut non in judicium
5y CODVeniatis; cetera antem cum venero difpo-
»» nam,,. Ognuno vede , che I’Apoftolo ragio-
na foltanto della ittituzione della Eucariftia, e
della preparazione, con cui deefi ’uomo difpor-
re pria di accoftarfi a riceverla. Per la qual
cofa , quandodice : Dum convenitis ad mandu-
caine

-

3

-

3

-
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candum , mentre Vi congregate permangiare,
intende per mangiare il pane , e il vino £ucari-
flico , poich? di quefto folo cibo avea egii par=
Jato . Dicendo egli pol, invicem expeétate , pare
che voglia > fecondo il natural fenfo delle paro-
le, dir quefto : quande adunque voi vi adunate
per prendere Peucariftico cibo, non fate come pri=
ma, di portar ognuno la fua cena, e dicomin-
ciar a mangiare a fuo talento , mentre gli pa-
re ; ma [¢ avete fame , mangiate in cafa, per-
ciocche nell’ adunanza dovete afpettarvi Uuns
Paltro, e prender tutti inficme il corpo del Si-
gnore, e guftarne il calice. Non nego perd io,
che ne’ tempi de’ Santi Apoftoli, quantunque
¢id non fi deduca, a mio parere , dall’addotta te-
limonianza , non nego diffi , che ne’ tempide’
SantiApoftoli,e dopo ancora,le agapidopo la Eu-
cariftia da’ Criftiani fi celebraficro . Anzi fono
perfuafiffimo, ch’elleno foflero in ufo, come
Pho di fopra diffufamente co’ paffi di Plinio,
d’Ignazio , di Tertulliano , e d’aleri evidente-
mente provato . Ma per tornare a’ direttori del-
le agapi ( che dicemmo effere ftati da principio
gli Apoftoli , i Vefcovi, e i Preti, e gli altri
facri miniftri ) egli ¢ manifefto, che dovendofi
intendere I’accennato paffo di San Luca delle
agapi » fumebant cibum cum exultatione &rc.
gli Apoftoli prefedeffero alle agapi ftelle poi-
ché fi fa quivi commemorazione di loro, ¢ di-
cefi, che erano perfeveranti ifedeli nella co-
municazione della frazione del pane > eche do-
po di avere unanimamente orato nel tempio »
fi adunavano in una cafa, celebravano la Bucari-
flia , e prendevanocibo. Anzicht cffendo ffa-
to fcritto dal medefimo S. Luca nel capo quarto

degli Atti, che coloro , iquali in quei felici
tem=
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{(a)\'- 34+ tempi pofledevano de’ campi (@), e delle cafe 5 L
P vendevanle , e ne portavano il prezzo a’ Santi il
Apoftoli , e davafi quindiad ognuno quanto era- yib

gli di bifogno ; fa d’uopo credere , che gli Apo-
ftoli erano i primi regolatori delle cofe apparte-
nentialla Chiefa, edelle funzioni, chein effa
faceanfi, ein confeguenza ancora delle agapi,
delle quali ragioniamo . Anziché effendo molto
erefciuto il numero de’ fedeli, e non avendo
potuto foddisfare a tutti i miniftri deftinati a ba-
dare alle diftribuzioni , talché i Giudei nati in
Grecia, e convertiti alla religione Criftiana , co-
minciarono a lamentarfi , che le vedove loro
erano poco confiderate nel quotidiano minifte-
ro; gli Apoftoli ftefli , 2’ quali fpettava la di-

rezione , e il regolamento deile cofe , avendo Ok
confiderato, non effer ella convenevol cofa, iy

che per miniftrare eglina alle tavole, lafciafero 1o

di predicare la parola di Dio, determinarono di e
fcegliere alcuni uomini di buona eftimazione » f.l!

e ripieni di Spirito Santo, i quali avendo i

Puffizio di miniftrare a’ facerdoti offerenti il fa- s

grifizio, s’ impieguffero ancora a miniftra- fole

. re alle tavole de’ fedeli (). I principali di- m
f}:}g’”-"- rettori pertanta, o regolatori che vogliam tefi
* dire, delle menfe comuni erane gli Apoftoli, i (e),
quali per attendere alla predicazione , eleflero wf

per miniftri delle menfe medefime , e percid Kl

ancora delle agapi, i fette Diaconi . Ma che I’uf- K

fizio piti fublime de® Diaconi fia Pafliftere al ':_[il
Sacerdote celebrante i divini mifterj , colta dal- i,

la tradizione perpetua, e coltante della Cat- ki

tolica Chiefa. Noi per altro non iftaremo quia ks
provarlo diffufamente, non appartenendo al

noftro propofito una tal queftione . Bafta il b
rapportare una breve teftimonianza del Santo

Mar-
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Martire Ignazio , il quale nella fua fingera Epi- & e ity
ftola 2’Tralliani (@) :,, Conviene ancora, dice, y15,, 2
che i Diaconi, iquali fono miniftri de’ mi-
fterj di Gesu Criflo , piacciano intutte le ma=
niere a tutti. Poiché non fono miniftri del
mangiar e del bere ; ma miniftri della Chie-
,» f di Dioy . Dal tredicefimo capo degl’Atti
Apoftolici abbiamo eziandio , che nella novella
Chiefa di Antiochia erano allora de’Profeti, e
de’ Dottori , de’ quali certamente alcuni avea-
no la potefta facerdotale, e ancor vefcovile,
mentre impofero le mani al’ Apoftolato a Paolo,
e Barnaba. Erano quefti Simone » ch’ era chia-
mato il Nero > e Lucio Cirenefe , ¢ Manaeno,
(b) che fu allevaao infieme con Erode il Tetrar- () c.x111.
ca, e miniftrando eglino al Signore 5 e digu- v+ 1. fegqe
nando , diffe loro lo Spirito Santo , feparatemi
Paolo, e Barnaba , e applicategli all’opra ,alla
quale fono ftati da me deftinati . Il miniftrare a
Dio, non fignifica altro, che il celebrare, e
diftribuire la fanta Eucariftia. Chefe a quefta
fuccedeva ’agape, fembra credibile , ch’efla
foffe da loro medefimi regolata . Lo ftefso potia-
mo noi afserire di cid, che fi contiene nel ven-
tefimo capo degli flefli Atti d¢’ Santi Apofloli
(¢). Imperciocche fe mentre S. Paolo, trovan () verf, ,
dofi in Troade , e facendo il giorno di Dome- feqq.
nica I’adunanza per celebrare la frazione del pa-
ne, cio¢ la Eucariftia, uni con quefta le agapi,
bifognerd dire ; che quefteda lui fofsero rego-
late . Sebbene delle agapi in quel lvogo non mi
par di trovare non folamente una efprefsa » ma
né anche una tacita menzione .
Ma qui il Boemero fondato unicamente
{ulle vane fue immaginazioni aduna un buon-s

numero di falfitd , che noi brevemente defcria
YEIC=
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veremo. Avendo egli premefsa la diftinzione
delle private , e delle pubbliche agapi, fcende a

() n. xxr1, £2810nare nel paragrafo fefto (a) de’ direttori

P.268,

delle flefle agipi, e offerva, che ficcome ap-
prefloi Giudei ogni padre di famiglianella pro-
pria cafa era folito di celebrar talicene , edi
ufare le confuete preghiere , e diregolare non
folamente la cena , ma il poftcenio altresi , cosi
Gesii Crifto avendo celebrato il convito pafqua=
le con aggiugnervi il poftcenio adempi I"uffizio
di Padre di famiglia ;e ficcome quefta funzione
appreflo i Giadei non era propria de’ Sacerdoti,
cosi non pud dirfi, che allora il Redentore fi
folfe portato da facerdote , mada femplice pa-
dre di famiglia. Ma chinon vede, quanto fia
egli lontano dal vero, e quanto ’abbia accieca-
to la paffione contro della cattolica Chiefa, fino
a non ravvifare la gran differenza , che paffava
tra il poftcenio de’ Giudei , e la iftituzione dell’
incruento facrifizio della Bucariftia # E quando
mai 1 Giudei nel loro poftcenio ufarono le paro-
le adoprate da Gesu Signor noftro , terminata
ch’egli ebbe la cena? Se dunque egli avendo
prefoil pane , ¢ avendolo fpezzato difle; pi-
gliate, ¢ mangiate , queﬁa ¢ il mio corpo 5 € poi
avendo prefo 1l calice , e avendone dato a fuoi
difcepoli, pronunzio le parole , prendete , e
bevete , quefto ¢ il calice del mio fangue Zre.
non fece cio , ch’erano foliti di fare nelle cene
loro i Giudei ; forzaé, che confefliamo non aver
egli allora ufato la ceremonia civile del poitcenio
Giudaico, ma avere iftituito un rito facro,
proprio della nuova legge , da ufarfi in memoria
di lut, il qual rito ¢ ( non folamente da noi ,
ma da’ Luterani ancora, de’ quali é feguace il
Boemero ) riconofciuto per un vero facramen=

to
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to. Ma quantunque fieno cosi chiare , ed evi=
denti le parole del Redentore, e quantunque gli
flefli Luterani tengano per dogma di religione ,
che Ia2 Eucariftia fia un facramento della nuova
legge 5 con tutto ¢io {1 Boemero, per altro Lute-
rano , fpinto dall’odio contro la Cattolica Chie=
fafenza badare a ¢id, che feriveva , pretefe di
ridurre a una ceremonia civile , e fpettante pu-
ramente al padre di famiglia ]a celebrazione del-
la fantifiima  Eucariftia , Aggiunfe tuttavolta
PEretico > che n¢ anco gli Apoftoli la fecero da
facerdoti, allorché dopo Pafcenfione del Signore
al Ciclo ufarono la eucariftica cena ; perciocché
ogni padre di famiglia,facendo in cafa fua le aga-
pi» ufavail poffcenio , che confifteva nella fra-
zione del pane . Ma avendo noi di fopra dimo-
firato , che le agapi fatte nelle cafe private da®
padridi famiglia fono ideali, e inventate as
capriccio > e che gli argumenti del Boemero rie
cavati dalla gran mo leitudine de?fedeli foro af-
fatto infuffiftenti, non & neceffario > che dinuo-
vo imprendiamo a impugnarlo. Ma conce-
duto ancora , ¢he le agapi dette da lui private
fi cclebraffero, lo che non potrh mai provare
co’ paili della fanta Scrittura, o de” Padri, co=
me {eguird egli, che dopo quefte tali agapi la
Excariftia {i celebrafle d2’ padri di famiglia , e
non dal Prete , o dal Veicovo ? Né giova ch’egli
vicorra 2’ poficenj de’ Giudei . Noi trattiamo del
nuovo teftamento , e vogliamo che ci fi adduca-
no teltimonianze de” Santi Evangelifti , ¢ degli
Apofioli, o de” Santiantichi. Che fe egli non
pud addurne veruna , non concluderi mai nul-
la ; laddove noi avendo provato , che qualora
{i mentova lz frazione del pane nelle facre lette-
re del nuovo teftamento, fi mofira, che 2 quella

Tomo 113, O fun-
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funzione erano prefenti gli Apoftoli,fiamo ficuri
di averlo abbattanza convinta. Verra per altro il
tempo opportuno di moftrargli difufamente a
evidenza nelle noftre Antichira Criftiane la ere-
fia,in: cuiegli ¢ caduto, negando egli efser [a Eu.
cariftia un vero fagrifizio iftituito da Gesit Cri-
fto Signor noftro Sacerdote in eterno feconda
Pordine di Melchifedecco. Tornando adunque
a2’ direttori Jelle agapi, che nel primo fecolo ,
giafta la teftimonianza di S. Luca, e nel fecon-
do , giafta il paflo di Santo Ignazio gia di fopra
defcritto > furono gliApoftoli, 1 Vefcovi, e
1 Sacerdoti; proverd,che nel terzo fecolo ancora
da’ Prelati Ecclefiaftici, e da’ Preti altresi come
dianzi furono le agapi regolate . Tertulliano nel
(®) ¢, 1x. p. libro del welare le Vergm:(a) dicendo , ch’
178. eradovere del Vefcovo Iarrecare refrigerio a’
bifognofi, tra’ quali erano numerate, le vedo-
ve, € aggiugncndo nel | 'broirtitolato I’#polo-
getico , che perrefrigerio de” bifognofi erano
(b) n.xxxIXe |g a0api celebrate da’ ﬁde (b) 5 e nel libro del
]A;;P;:d”'m Battefimo , che infegnando Gesti Crifto agape,
annoveratra le opere della dilezione il dare Pac-
qua agli affetati (¢), moftra , che a’ Vefcovi ap-
parteneva Puffizio di dirigere le agapi, affinché
folfero to'ti gli fconcerti , che feguir ne potea~
vo dal cattivo regolamento . Ma ficcome coll’
andare de’ tempi nacquero molti fconcerti , e le
agapi degenerarono in conviti non folamente non
facri, ma eziandio difordinati per le ubbriachez-
ze : tanto erano lontani i Vefcovi allora dal
prenderne la direzione , che piuttolto, come
vedemmo, gli riprovavano .
Quanto a’ convitati, non vi ha dubbio,
che alle agapi erano foltanto ammeffi coloro , i
quali godevano la Ecclefiaftica comunione . Per.
cloc-

(e 1x. pe
227,
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ciocché effendo elleno una ceremonia, per cui
fi confermava co” fasti la dilezione , e la carici,
che ardeva ne’ loro cuoris e la fcambievole cow
munione , non poteano ammettere , fe non i fe-
deli, che non erano efclufi dal conforzio , e
dalla comunione del cateolicifimo . Quindi é che
S. Paolo nella prima Epiftola a’ Corintj (&) feri-
ve, cheordina loro di non fi mefcolare con quei
fratelli » 1 quali effendo fornicatori, o avari,
oricaduti nella idolatria, o maledici, o foliti
d’imbriacarfi, orapaci, doveano come tali eflfere
privati della comunione ; e che vuole , che non
prendano cibo con effi loro. E cio {ia detto delle
agapi folite di celebrarfi da’ primitivi criftiani ,
delle quali agapi empiamente tacciite da Giulia-
no Apottata (b),e da altri nemici del Crittianefi-
mo (¢) trattano Fozio , ¢ Tecodoro Baltamone
nelle annotaziont loro fopral’undecimo canone
del Concilio Cangrenfe , Arrigo Valefio nelle
annotazioni fopra la ftoria Ecclefiaftica di Eufe-
bio (d) I’Albafpinea nel primo libro degli anti-
chi riti detla Chiefa al capo diciottefimo 5 il La-
cerda ne’ commentarj fopra 'aadotgo pafio dell’
Apologetico di Tertulliano ; e molti proteftantis
alcuni de’ quali fono numerati dall’Avercampio
nelle note al capo trentefimo. primo dell’Apolo-
getico di Tertulliano medefimo (€) .

(a)cvev.ir,

(b) p-ss3.

dit.Perav.

(e) Apud
ertull. loc,

cit, Apolog.

(dHEd. Parif
Pri157-

(e) p.123.
Edit. Ven.
an. 1748, in

Append.
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